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E chi è mai che non voglia o non 
<3ebba mostrarsi amico del gran Da- 
vidde ì La sua memoria sarà sempre 
grata ai pastori, ai poeti, ai politi- 
ci , ai guerrieri , ai monarchi . Non 
vi fu spositore scritturale , che non si 
trattenesse volontieri sulle azioni di 
un uomo sì caro a Dio, malgrado i 
suoi errori. Tra questi io trovo due 

cgregj gesuiti de* giorni nostri , che 

ama- 
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amarono di gareggiare in si virtuosa 
palestra. L’uno fu il Martinetti, l’al- 
tro lo Scotti f II primo intrecciò i fa- 
sti di quell’eroe in un’opera intito» 
lata il secolo di Davìddej il secondo 

nella presente, detta il Davidde. Am- 

% 

bedue gen; eruditi , e scrittori elegan- 
ti piacquero recitando le loro Lezioni 
a due insigni città più letterate allo- 
ra che militari, Modena e Bologna. 
Io fui testimonio della frequenza e 
del plauso da ambedue ottenuto . Sì 
dotte fatiche ressero alla luce della 
stampa . E r bene che si rinovelli lo 
Scotti y come fu rinnovato il Marti- 
netti . 

Gli annali della verità non si pos- 
sono trar da altro fonte , che dalle Sa- 
cre 
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tre Scritture . Ivi ognuno ha di che 
inebriarsi ; e sol gli basta trovare 
chi sappia porgere con sapore l’util 
bevanda. Spero che tra i molti stori- 
ci di Davidde, l’ultimo eh’ è lo Scot- 
ti , possa ad ogni stato di persone 
adattarsi . Lingua , stile , armonia , fi- 
gure , erudizione , morale , chiarezza 
formano il suo grand* elogio . A voi 
dunque, o filodaviddici , è intitolata 
questa nuova edizione. Voi la proteg- 
gete col diffonderla agli amatori del 
bello; e procurate un libro ai vostri 
simili, propagatore del buon gusto, 6 
della religione dei padri vostri. 


L’ IM- 
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L* IMPERIAL 

regio governo 

GENERALE. 

I 

'Vedute le fedi di revisione, e di censura, 
concede licenza al libraio Adolfo Osare 
di stampare , e pubblicare il libro intitola- 
to il Davidde Lezioni Sacre dell’aba- 
te conte Scotti. Ristampa di Bologna, 
osservando gli ordini in materia di Stam- 
pe, che vigevano all’epoca 1796., e con- 
segnando le solite copie alle pubbliche li? 

r brerie di Venezia, e di Padova, 

/ 

Pet ordine del Sig. Comandante Generale 
Pellegrini R, Commissario « 

Gradenigo Segr, 
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LEZIONE I, 


Dixitque Dominus ad Samuelem : usquequ» 
Sugffs Saul. Reg. i. Cap. 16. 


Me 


Lentre stavammi assorto coll’ animo nella 
profonda meditazione delie Scritture , che di- 
visava spiegarvi ; una voce dal cielo spirata 
mi scosse, pietosamente rivolta a dirigermi 
nell’ intralciato sentiero , che alla scoperta con- 
duce delle verità rivelate j p somigliante alla 
udita già da Mose tra le fiamme del verdeg- 
giante Roveto per avvertirlo di riverentemen- 
te accostarvisi , parea pur questa prescrivermi 
qual dovess’io contenermi nella trattazione 
difficile de’ sagrosanti volumi. O tu, che a 
sporre intraprendi coteste pagine misteriose, 
disarma , disse , il piè da prima disarma de’ quj 
vietati calzari, perciocché santo ai è il luogo t 
dove tu stài. Solve calceamentum de pedi bus 


tais 
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iitls ; locus tnim , in quo stas , terra san fi a t 

est . Santo si è il libro » che ti rechi fra ma- 
no, divine son le parole ch’egli contiene, e 
reverenda * la cattedra , da cui le dei annun- 
ziare. Locus tnim , in quo stas , terra sancta 
est . Lungi da queste carte il linguaggio de’ 
favolosi poeti , lungi la suppellettile delle va- 
ne scienze inalberanti Io spirito , e lungi il 
fasto profano degli eruditi . Quale allor mi ri- 
masi , qual cambiamento di pensieri , e d’ affet- 
ti sentami in cuore, ed in mente, non vel sa- 
prei con parole bastantemente descrivere . Ma 
forse fu egli frutto , e mercede del giurare che 
feci su que’ rispettabili monumenti, di non 
contaminarne mai la purezza , I’ avvenirmi op- 
portunamente ad una parte di storia , che più 
dell’ altre è ferace d’ insegnamenti . Le geste 
all’ occhio mi corsero di quell’esemplare vir- 
tuoso ad ogni stato , e condizione proposto , 
di quell’ uomo santissimo , di cui Dio stesso fe- 
ce 1’ elogio , dicendo aver egli in esso trovato 
un cuore al proprio conforme . Inveni David 
aecundum cor mcum . La divozione del nome , 
la varietà luminosa de’ fatti , che in quella vi- • 
ta s’ incontrano , e la fiducia di poter con 

essa . 
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essa eccitarvi a profittevole imitazione, de- 
terminato m’ hanno a sceglierla in iscopo 
delle mie sacre leggende. Moverà dunque la 
prima dal pascolo , e dalla greggia , e daravvi 
a vedere un pastore, a cui spedisce Iddio un 
profeta per ugnerlo in re , e seguiran 1’ altre 
per lo cammino , sul quale il Signore stesso a 
mano a mano scorgendo venne il suo ser- 
vo all’ ideatosi termine di formarlo il piti 
perfetto modello della futura visibile santità 
del Messia . Così piaccia all’ Altissimo di av- 
valorare il mio fianco nel ragionarvi , com’ ei 
guernì già Davidde d’insolita robustezza ; ed ar- 
mi voi di quella invitta pazienza nell’ ascoltar- 
mi , di cui diè saggio in circostanze più ardue 
il nostro eroe . 

Avvertovi qui su le prime , che se nella 
storia fedele di questo santo alcuna volta l’u- 
dite chiamato quasi à disprezzo il figliuol d* 
Isai , o pecoraio , non crediate , che l’ oscurità 
da ciò s’inferisca de’ suoi natali. Tale era in- 
fatti l’uffizio, che a lui dal padre fu ingiunto 
per null’altra cagione , a mio credere , che che 
ne questionino gli spositori , se non perche 
ultimo nacque de’ figliuoli d’Isai, o di Jesse 

che 
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che Vogliam dirlo, mentre or con l’uno, or 
con l’ altro di questi nomi quel venerando vec* 
chio s’ intitola nelle Scritture . Che se a dì no- 
stri il pascere armenti fosse ugualmente dice- 
vole, che agli antichi, non la spada, o h 
tonaca , o la divisa di Piero , ma il pastorale 
vincastro sarebbe in oggi eziandio l’infelice 
eredita de’ cadetti : non è però che i prestanti 
«omini, e i patriarchi dell’etadi vetuste un 
Abramo , un Giacobbe , e tant’ altri mai s* 
adontassero di cacciarsi innanzi dal chiuso il 
patrio gregge su l’albeggiare del giorno, il 
tonderlo di propria mano , 1’ abbeverarlo , e 
(ricondurlo poscia verso il tramonto all’ ovile . 
In cotali cure quegli aurei nostri antenati s’ 
esercitavano , le quali colla medesima lor sem- 
plicità pareano in essi trasfondere quella schie- 
tezza , ed ingenuità di costumi , che non e 
agevole a ritrovarsi ne’ secoli posteriori . 

Nondimeno i cortigiani di Saulle, regnan- 
te allora in Israello , mordevano quella fa- 
miglia , pe r chè sol ebbri della grandezza d’ un 
nuovo re, il qual per altro doveano ricorda- 
re , che dallo scorgere un branco vii di giu- 
mente balzato era sul trono, ogni privata 

for- 
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fortuna colla ignobiltà confondevano . Ma P 
albagioso fumo jli quegli sprezzanti, più essi 
in verità dispregevoli , ad oscurare non giu- 
gne questa prosapia bastantemente illustrata 
dal santo libro di Ruth , il quale ad altro 
oggetto non sembra ne’ sacri fasti inserito da 
Natan profeta, o da Salomone figliuolo, e 
successor nel trono a Davidde , o da qual altro 
siaite lo scrittore, che per tramandarne di 
quel casato la gentilesca origine , e la del 
pari onorata diramazione , La genealogia in 
esso di Davidde incomincia da Phares primo 
nato di Giuda il patriarca , che alla sua trihù 
diede il nome, il qual vantando a padre un 
Giacobbe , nipote era conseguentemente d’ I- 
sacco, e pronipote di Abramo. Da cotesto 
Phares per successivo tratto continua di pri- 
mogenito in primogenito la discendenza in fi- 
no a Davidde, e per esso giugne dirittamente 
al Messia • quegli già molto innanzi predet- 
to ne’ suoi profeti, che dalla verga di Jesse 
germoglierebbe ; quegli , il quale , se umilia i 
potenti del secolo, e ne abbatte i superbi, 
che baldanzosi inorgogliano su lo splendore 
del nascimento , mostrò col trascieglicrla per 

sh 
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Se medesimo d’avere in pregio la nobiltà, s 
che può quella dal fasto , e dagli usati vizj 
de’ grandi andar disgiunta. 

Pasceva dunque il nobile garzoncello la 
mandra in una fiorente adolescenza , che certo 
a quel tempo il sedicesim’ anno varcava , e 
forse era presso al ventesimo , e in una bea- 
ta innocenza traeva i giorni suoi immacolati , 
e tranquilli . Non già eh’ egli giusta il co- 
rnuta de’ pastori, nuli’ altro facesse che o se- 
dere oziosamente sul margine d’ una fonte, o 
alla verd’ ombra d’ un faggio, assordando col- 
lo stridente suon d' una canna i passeggeri , e 
gli armenti . Erano suoi usati esercizi il mae- 
strevole arpeggiare su la sua cetera, in cui 
sin d’ allora avea fama non solo presso a Bet- 
lemme , ma nella corte stessa del re , dove co- 
me vedremo in appresso , ne giunse il grido , 
e gli effetti provaronsi di quella dolcissima , 
e. salutar melodia. A quel suono maraviglio- 
so accoppiava ei d’ordinario il canto armo- 
nico della sua voce, e da essa le selve ap- 
prendevano a risonare il santo nome d’Jddio , 
a cui scioglieva degl’ inni . Se questi fossero 
alcuni de’ tanti salmi , eh’ egli compose , non 

en- 
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entrerò io qui a decidere, tra perche è piti 
malagevole che non pensate lo scior questo 
nodo , e perche in altro luogo avrò forse più 
agio da ragionamene . 

La fionda esser dovette un altro esercizio * 
eh’ egli al suono , ed al canto intrometteva « 
Altramente non avrebb’egli là nella valle di 
Terebinto col primo colpo accertata la fronte 
del filisteo , se non avsese avuto lungo uso di 
rotare la fune, e colpire un meditato bersa- 
glio . Vero è, che a Dio principalmente vuol* 
si ascrivere quella vittoria ; ma egli , che se- 
condo sua ordinaria provvidenza l’arte dell' 
uomo non distrugge , anzi avvalora , di quel- 
la pure di Davidde in tale incontro si valse. 

V 

Partili però di vedere quel pastorello sorgere 
a quando a quando dal prato, e nel fonte, a 
cui le pecore dissetava , armar di pietre la fion- 
da, e l’ alte vette degli alberi saettando, sen- 
za egli avvedersene , addestrare la mano a più 
gloriosi trofei . 

Ma i lioni , e gli orsi della foresta coi loro 
fremiti, e ruggiti mi chiamano a dir di luj 
cose più sorprendenti . Cum leonibus lusit t 
qu0sì f um agnis , Ó 1 cum ursis simi /iter fe- 
rii 
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cìi quasi cum agnis ovìitm in juventute sua % 
Egli è lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico , che 
in questo atteggiamento nel pigne . Che un 
pastore scherzi colle sue ugnella, e tenga lo- 
to lontani i lupi depredatori, e li discacci, o 
gli uccida , sono usate immagini , di cui ri- 
dondano i poeti . Ma che un villanello con 
orsi, e lioni s’azzuffi strozzandoli quasi come 
per giuoco , qual farebb’ egli d’ un lattante ca- 
pretto , e solo proprio di Davidde , e non v’ ha 
copia di così illustre originale. 

Alcuni arditi contrastatori d’ ogni pregio , 
di cui non veggono esempio negli uomini de’ 
loro giorni, negarono, che fossero effettiva- 
mente orsi, e lioni, i soffocati da Davidde, 
ma altre bestie assai meno feroci sotto que’ 
nomi indicate j avvalorando il loro argomento 
col dire , che nelle boscaglie della Siria non 
nascono i lioni , ma bensì in quelle della Li- 
bia, e dell’Africa. Costoro però o non lesse- 
ro, o non intesero la ebrea voce Ari , la quale 
lione solamente, e non altro significa. Ma 
perchè almeno non leggere la Volgata ne* 
Giudici , nel secondo , nel terzo , e quarto li- 
bro. de’ re , dove corali fiere , benché più fre- 

quen- 
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quentemente sleno libiche , ed africane , noti 
di rado ancora si trovano nella Siria. Che se 
par loro impossibile , che un garzoncello con 
niente più , che colle' mani le affronti , e in 
quelle canne mortifere spenga ad un tratto per 
sempre il rugghio insieme, e la vita, ricono* 
scano l’ onnipotente braccio d’ Iddio , che in 
lui prepara , come in altro Sansone , un do- 
matore novello de’ filistei. 

Ed ecco infatti che già Iddio fa sentir la 
sua voce al profeta Samuello , il quale nel suo 
ritiro di Rammata incessantemente piangeva 
la riprovazion di Saulle, che gli avea il cielo 
novellamente nello squarciato manto profeti- 
co raffermata . E fino a quando seguirà’ tu 
a piangere sovra Saulle, che ho rigettato da! 
mio cospetto , e condannato a più non regna- 
re in IsraeUo ? Usquequo luges Saul , cum ego 
projecerim eum , ne regnet super Israel ì Stan- 
noti pure alla mente le beneficenze a lui da 
me compartite , e le recenti sue nere ingrati- 
tudini ? Chi fuor di me potea mai trarlo da! 
nulla, in cui giaceva sepolto, e fargli un re- 
gno trovare , dov’ei cercava una mandra ? 
Chi il tomo cuor cambiargli nel petto , e più 

gene- 
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generose voglie inspirandogli , cotanta parte 
di sovrumana virtude in esso trasfondere , che 
annoverar lo facesse con maraviglia fin tra gli 
stessi profeti? Chi I* Amalecita disperse, e il 
Filisteo, e chi avria l’orgoglio fiaccato dell* 
Ammonita, se tutti quanti non erano dalla 
mia possa conquisi ? Dopo tutto ciò , com’ egli 
mi corrispose , bastantemente già il sai , nè 
vo’ gravar la tua doglia con rimembranze a te 
funeste. Ma cessa di più pregare per lui. Io 
in’ ho già scelto il successor del suo trono , e 
tu dei quinci partire per dichiarargli il mio 
sovrano volere . Su via riempi tosto 1* usato 
corno dell' olio consacratore , e vanne per mia 
parte ad Isai Betiemita , che tra suoi figli 
s’asconde il nuovo re d’ Israello, acuì di Saul- 
Je ho trasferito lo scettro . Ma , Signore , re- 
plicò umilmente il profeta , come recherom- 
mi io colà senza cimentar la mia vita ? Saul- 
le ciò risapendo , che non può guari essergli 
ascoso , la vostra elezione vendicherà nel 
mio sangue. Quomodo -vadami audiet enim 
Saul , C?" interficiet me . Samuel Io adun- 
que , quel Samuello, che con intrepida fron- 
te rinfacciò tante volte a quel principe i 

suoi 
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suoi delitti ; quegli che sotto a suoi occhi ffc 
già passare a fil di spada i pingui armenti da 
lui serbati confra il divino comando nella 
giornata di Amalec ; e il tremante Agag gli 
uccise , a cui il re stesso avea donata la vi- 
ta ; or trema egli pure , e sgomentasi in que- 
sto incontro? Non pensate, uditori, che sì 
vile affetto cadesse in quel gran cuore . Assai 
di buon grado avria egli affrontata la morte 
per ubbidire al Signore, e non avvilito, ma 
cauto, e prudente, chiede soltanto per qual 
modo ei debba reggersi in un viaggio sì ri- 
levante, onde Saulle non lo frastorni. 

Piacque al discreto Signore la precauzión 
del profeta, e di quanto aveva a fare parti- 
tamente lo istrusse . Piglia , disse, un vitello, 
e cacciandotelo innanzi , dirai a chiunque t’ av- 
vieni . Io vò a Betlemme per sagrificio . Sic- 
come lecito era di quel tempo a chiunque , 
come voglion parecchi , di sagrificar lungi 
dall’ arca , e dal tabernacolo ; e quando ancora 
non fosse , Samuello , in carattere di profeta , 
usar poteva di questa dispensazione, ch’era 
propria del suo ministero; così non sarebbest 
alcuno scandolez^aro , eh’ ei là venisse a tal 
Tomo I. B fine , 
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fine , ed avea un titolo giustificato , onde 
colorare bastantemente il misterioso suo ar- 
rivo senza ingelosire il sospettoso monarca. 
Ait Dominus , vìtulum de armento tolles in 
7 >ìanu tua , Ù 1 dices , ad immolandum Domi - 
no veni . 

Con questa divina risposta acchetò egli i 
timori degli anziani là di Betlemme, i quali 
veggendol fuor d’ uso, e in quell’arnese, 
jgiugner fra loro , solleciti , e maravigliati lo 
domandarono , se pacifico o malauguroso era 
il SUO ingresso . Pacificus ne est ingressus 
3UKSÌ Non temete nò, loro disse, ch’io non 
volgo in mente , se non pensieri di pace . 
E’ mio disegno d’ immolar quesra vittima nel- 
la vostra città ; voi disponetevi colla mon- 
dezza del cuore a questa sacra funzione , indi 
tutti venite ad assistere al sagrifizio. SanEli- 
fi cani ini , et venite mecum , ut immolem . 

Non sò , se sia più degno di risa * o di con- 
futazione Io scandalo , che quindi prenùonne 
5 protestanti : quasiché Samuello , per quelle 
parole ad immolandum Domino veni , pronun- 
ziata avesse la più solenne bugia dal Signore 
stesso indettatagli , E come poteva egli con 

ve- 
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Verità , sciamati costoro fion altrettanta bai* 
danza in un intiera dissertazione, come dir 
loro poteva, ch’egli unicamente veniva per 
Vittimare , quando I* uffizio ingiuntogli era Io 
scerre un nuovo re d’ Israello ? Convien dun- 
que, dicon essi, all’un de’ due appigliarsi, o 
che Iddio non gli avea comandato cotesto il- 
lecito sutterfugio, ciò che manifestamente al 
sagro testo ripugna, o che Samuel fu un bu- 
giardo dal divino comando autorizzato. 

Ve’ come gli autori d’ ogni menzogna ergonsi 
ora a giudici , e a difeqditori della verità ; 
somiglianti in ciò all’ ipocrita Giada , che lo 
scialacquo del balsamo commiserava , dalla per 
lui prodiga Maddalena su i santi piedi pro- 
fuso del Redentore . Ciò diceva egli , non per- 
chè gli calesse de’ poverelli , tra quali poteai 
partirsi Io speso in quel prezioso ugnimento; 
ma siccome ladro cassier gli gravava , che anco 
un leggere guadagno alla sua rapacità s’ in- 
volasse . Tale a costor duole, non già l’ol- 
traggio della verità, che sconoscono, ma dì 
non poter macchiar di lor pece i piò santi 
uomini , e fino al trono di Dio esaltare le 
abominande loro menzogne . E quale vestigio 

dì 
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41 "non retto parlare traveggono i disennati 
in quella saggia risposta? Parlò egli il profe- 
ta contra ciò che pensava , o ciò non fece 
che disse di voler fare ? Doppia era la com- 
missione, cioè ai sagrificare in Betlemme , 
e di scoprire ed ugnere il nuovo re ; manife- 
stò P una , e compitila , per onesta dissimu- 
lazion tacque P altra , che non doleva altrui 
firn palese ; onde a propriamente parlare , nè 
non disse il falso, e coprì il vero giusta il 
divino comando . Praecepto namqtte Domini 
immoiatio simulatur et aà regi am uactionem 
pcrvenitur ; come a commendazione di Sa- 
muello ne scrisse il divino Gregorio. 

Or fatto con tal risposta silenzio al farne- 
ticare de’ pazzi , risalga la sana voce della sa- 
pienza continuatrice del cominciato racconto . 
Sanctificavit ergo Irai , et filtos ejus , et vo- 
cavtt eos ad sacrificiunt Saliano , l’ Abulese, 
il Vatablo, e molt’ altri da questo testo infe- 
riscono, che la famiglia di Jesse , oltre P es- 
ser coll’ altre chiamata al sagrifizio, fu sepa- 
ratamente raccolta a mangiar delle carni , che 
a quello sopravvanzavano . Questa opinione al 
caldeo testo s’appoggia, il quale dove la voi* 

gara 
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gata legge invitabìs Isai ad vidimarvi , so.; 
stituisce invitabis Isai ad sonvivìum . Nort 
era nuovo il costume, che dell’ostia pacifica 
parte nel fuoco s’ ardesse , e parte il sagrifi- 
catore serbasse per se rriedesimo , e per que* 
pochi amici, a’ quali ne imbandiva la mensa; 
A questi era però uopo da prima di legal- 
mente purificarsi ; quindi è , che della casa di 
Davidde a differenza dell’ altre si dice , che san- 
tificala il profeta . Di questo convito profit- 
tò egli per adunarla in disparte , e nel segre- 
to delle sue mura cambiar la mensa in un 
trono , e far cadere dal cielo fra le spumose 
tazze uno scettro. 

Comecché dal vecchio padre ignorato fosse 
affatto il mistero , pure in solo udirsi di quell* 
invito onorato , balzogli il religioso cuore nel 
petto , e ragunati i suoi figli , che quasi olw 
ve ben educate , e fiorenti , gli crescevan d’ in- 
torno ; udite , amati figli , lor disse , a che ne 
chiama il profeta. Egli non solamente ha de- 
gnato questo nostro povero albergo di sua 
presenza, ma domane ei ne vuole qui stesso 
partecipi di quelle carni , eh’ ei debbe a Dio 
consecrare . Se v’ ha tra voi , cui la coscienza 

d*al- 
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d* alcun fallo rimorda , colla contrizione de! 
cuor l’ ammendare , che guai a voi , se l’ im- 
puro labbro appressaste al sacro cibo . Tali 
erano i sentimenti di quell’ uomo di Dio , uni- 
formi al costume , ed alla legge di que’ tem- 
pi , i quali la piu squisita mondezza esigeva- 
no nel comunicare alle carni d’ un bruto, ri- 
spettabili unicamente per essere state già par- 
te d’ un consagrato olocausto . 

Ma ohimè che altrettali non sono que’ de’ 
postri cristiani , dove si tratta di pascersi 
dell’ immacolato agnello Divino, che non più 
in ombra, o figura, come allor ci si dava in 
quelle vittime, ma effettivamente egli stesso 
nel nostro seno trapassa per alimentarne alla 
grazia . Ahi eh’ io palpito, e tremo ogni qual- 
volta il sacro aitar veggo cinto di commen- 
sali forse men religiosi de’ Betlemmiti . Il giuo- 
co forse , i divertimenti , i trastulli furono la 
purificazione legale , che i più di loro premi- 
sero ad un Sagramento sì augusto ; e Dio non 
voglia non vi s’ accostin fors’ anche con di- 
sposizioni più ree. Non posso frenar qui l’im- 
peto dell’ orazion declamante contra un abuso 
SÌ mostruoso. Sur&ent Ninivitae in j udì ciò , 
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Predisse già il Signore agl’ impenitenti Giu. 
dei , che sorgerebbero que’ di Ninive dalle lor 
tombe nel dì finale a rimproverare l’ impie- 
trita durezza de’ loro cuori ostinati . Ma sor- 
geranno del pari que’ Betlemmiti , e leveran- 
no alte le voci a giostra eterna vergogna . 
Noi, grideranno, sotto una legge dura, e 
gravosa, serbammo ogni apice delle cerimo- 
nie prescritte . Noi al sacrificio d’ un toro , o 
d’ un vitello ci guardammo di comparir meli 
che^puri, o di cibarne le carni santificate 
senz’ esser prima santificati noi stessi . Voi 
sorto una legge di grazia dolce tanto , , e soa- 
ve, di essa nondimeno violaste i più impor- 
tanti precetti, nè arrossiste d’entrar lordi nel 
santuario del Dio vivente, e di sedere alla 
mensa eucaristica , o superficialmente rimon- 
di, o gravemente macchiati. Surgcnt Bstble- 
viitus in judicio , et condcmnabunt vos . Seb- 
bene la solennità di domane mi raccorda op- 
portunamente , che non i soli adoratori del 
vero Dio, quali erano i Betlemmiti, ma sor- 
geranno i popoli dell’ aurora, e del sole, i 
quali nella pienezza de’ tempi quivi stesso 
mossero in cerca d’un Dio per essi non co- 
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noScIuto. II maestoso corredo ne additefcmnó 
de’ cameli , de’ dromedari, e de’ servi , che seco 
trassero per onorarlo’ quegli orientali monar- 
chi, e daranceli a vedere nel più umile at- 
teggiamento prostesi innanzi alla culla dell* 
adorato Bambino offerenti oro , incenso , e 
mirra, e gli omaggi assai più pregevoli de* 
loro cuori .fatti d’ improvviso credenti . Tanto 
apparato , tanta disposizione , tanta fede non 
aveva per oggetto , che l’ inchinarsi meno in- 
degnamente ad un Dio , che lor la stella mo- 
strava già nato nella Giudea 4 E noi per ac- 
coglierlo nel nostro seno , per immedesimarlo 
in certa guisa con noi, citerrem paghi d’ogni 
leggere apparecchio di divozione, senza pre- 
mettervi la più delicata mondezza d’un cuo- 
re, in cui egli quasi rinasce? Uditori miei 
dilettissimi , preveniamo questi rimproveri , 
che nell’estremo giorno ne coprirebbono di 
confusione, e santifichiamoci sull’esempio de* 
Betlemmiti, e de’ Magi. Sanctificaminì , et 
venite mecum ut immolem . Sanctificaminì , et 
venite mecum ad convtvium . 
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LEZIONE II. 

Tulit ergo Samuel corni* olei , et unxit eum in 
medio fratrum ejus . I. Reg. 16. iz. 

Chi mai direbbe , uditori , che nel povero 
albergo di Jesse, a cui stassera la mia lezion 
v’ introduce , s’ avesse a eleggere il monarca 
di Giuda , che nel suo impero incomincia 
quella futura grandezza di sua tribù , che già 
fu vista in ispirilo dal patriarca Giacobbe ia 
sul finir de’ suoi giorni , e ad un de’ figli , 
che intorno intorno cerchiavano il moribondo 
lor padre, profetizzata . Giuda, diss’ egli al- 
lora Giacobbe al suo figliuol di tal nome , 
tempo verrà , o mio Giuda , che i. tuoi fra* 
telli t’ esalteranno , e curveranti come a so- 
vrano la fronte. Tu fiaccherai de’ tuoi nemi- 
ci l’orgoglio, che volgeranno da te confusi 
le spalle , come si leva , e disperde innanzi 
al vento la polvere * A tal giugnerà la tua 
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possa, che se ardirà alcuno turbare il tuo ri- 
poso ; sovr’ esso ri scaglierai quasi leone , che 
si risveglia irritato dalie selvagge fiere del 
bosco, e dopo avere assai menato dell’ ugna 
dibranatrice , jn mezzo alle sparse membra 
degl’ insepolti cadaveri ti sdraierai , qual lio- 
flessa di stragi sazia , e dissetata nel sangue . 
Non uscirà mai da Giuda lo sc e ttro una vol- 
ta brandito , ne il principe dalla sua poste- 
rità , finche colui sia venuto , che debb’ esser 
mandato , e che fia ognora il desiderio , e 
1* aspertazion delle genti , Morte poco-stante 
chiuse le labbra del Patriarca, e l’opportuni- 
tà dell’odierna lezion le riapre, per tornarvi 
alla mente quel celebre vaticinio, con cui 
l’ebreo si confonde, ed il cristiano in sua 
fede si riconforta, e che al regno di Davidde 
a PP°ggia U suo primiero avveramento. Ma 
un’ opra sì eccelsa , quale si è la consegrazion 
d.’ un sovrano , che per sì lunga stagione do- 
vea il dominio in sua tribù propagare, ed in- 
violato trasfonderlo sino al Messia , da quali 
oscuri principi vien essa accompagnata ? Io 
«[UÌ non iscorgo vestigio alcuno di reale ma- 
gai'' 
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gnificenza , non fulgor di palagio superbamen- 
te arredato , non acclamazione , e concorso di 
popolo veneratore, non pompa di spettacoli, 
o varietà di cerimonie . Qui oro non fiam- 
meggia , ni lucica argento , nè s’ ingrana la 
porpora, n'e gli occhi abbaglia il diadema ; 
Vulgare è il tetto , pochi e d’ una sola fami- 
glia gli spettatori in povero arnese ravvolti , 
e un cotal uomo, che nulla al di fuori ha di 
grande in mezzo a loro .si scòrge con un 
semplice vasel d’ olio alla mano , pronto a 
versarlo sul capo a chi additeragli il Signore , 
eh’ ei debba in re consecrare . Ma qual mara- 
viglia, uditori, di ciò? L’elezion di Davide 
opra è tutta di Dio, tanto più sublime in sè 
stessa , quanto meno pregevole in apparenta j 
nuda affatto di pompa , ma ricca di maravi- 
glie ; fatta come di furto , ma legittima ; na- 
scosa , ma feconda radice d’ un regno il più 
stabile, e luminoso. Spogliamci adunque stas- 
sera degli usati pregiudizi , onde sogham ri- 
guardare le umane cose , e gli occhi sol del- 
la fede a quest’ oggetto rechiamo , eh egli e 
certo un de’ massimi nella sagra storia , e eh 

io sporrovvi colla maggior semplicità » P 61 
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non violare con istranieri colori la nativa bel- 
Uzza, di sì maraviglioso ritratto. 

Compiuta avendo il profeta la sacrificai ce- 
zemonia , e congedato il numeroso popolo cir- 
costante , alla Casa d’ Isai venne , facendo seco 
recare per Io convito quella parte di vitti- 
ma , che giusta il rito legale andava illesa dal 
fuoco . Quivi piacemi introdur Samuello con 
Teodoreto, e col Crisostomo, benché l’ Abu- 
lese, e molt’ altri sien di parere, che o die- 
tro l’altare medesimo del sagrificio , o in al- 
- tro luogo appartato bensì, ma vicino, si ri* 
traesse con Isai a rintracciar ne’ suoi figli il 
nuovo re d’Israello. Troppo era Samuello ge- 
loso di condurre l’affare còlla maggiore possi* 
bile segretezza, per non vestirlo delle più na- 
turali circostanze, qual era quella di prende- 
re alcun ristoro presso quel santo vecchio , il 
qual sapevasi forse a lui essere amico , e cer-- 
to nón ignoravasi in Betlemme la sua probi- 
tà , che il rendea l’ uomo più acconcio ad ac- 
cogliere in sua casa , e metter tavola ad un 
profeta . Non rifiniva' quegli di benedire il 
Signore, che avealo a tanto onore* serbato, 

* parve in quel giorno rifiorire a giovinezza 
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la sua età già cadente . Ma qual diventi’ egli , 
allorché Samuello il chiamò a parte de’ con- 
sigli di Dio! Tu crederai, gli disse , che al- 
tro carattere io qui non sostenga , fuor sola- 
mente di semplice sagrificatore , o di tuo ospi- 
te . Ma d’ altro piu importante ufficio incari- 
cato vengo dal cielo . Sappi , che Iddio ripro- 
vato ha già quel Sanile a lui un tempo sì 
accetto , e un succcssor gli destina del regio 
grado più meritevole . Ei vuole un re secon- 
do il suo cuore , che i diritti sentieri cammi- 
ni della sua legge , e il popol santo governi 
con miglior freno . A lui già tien preparati 
i tesori inesausti delle sue divine beneficen- 
ze, le quali pioveranno in seno a colui, che 
per mia man fia trascelto. Ei non ancora la 
sua luce m’ infonde ad iscoprire chi siaj ma 
a te più che ad altri appartiene questo mi- 
stero. O profeta, replicò attonito Jesse, qual 
parte aver poss’io in un affare sì rilevante, 
fuori che d’ammirare in silenzio gli alti giu- 
dizi del mio Signore , e rendere a te le più 
umili grazie d’ avermi fatto partecipe d* un 
Segreto alla nostra nazione sì interessante ? 
Il c«l priego, che affrettare gli piaccia il 
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momento della superna illustrazione a tua 
mente ; ond’io pure, anzi che muoia, l’unto 
di Dio riconosca, e a lui mi prostri, e l’ado- 
ri. E tu pria d’ ogni altro il vedrai, rispo- 
segli Samuello , e fia per te il vederlo d’ ine- 
stimabile contentezza. Il cuor prepara alla 
soprabbondante letizia, eh’ io già ti verso nel 
seno, e nel segreto dell’animo la rinchiudi . 
Sappi , che in mezzo a tua famiglia il nuovo 
fe si nasconde ; dal seme tuo Dio vuol susci- 
tarlo , ed un tuo figlio avrai tra poco a so- 
vrano . Senza dimora torti a me li schiera 
dinanzi; perche in vederli rischiarerassi il mio 
spirito a ravvisare 1’ obbiettó" della divina 
predilezione . A sì inaspettato sermone mara-, 
viglia, gratitudine, amore, e mill’ altri affètti 
si levar d’improvviso in cuor di quel padre 
oltre ogn’alrro felice ; ne chiuse in petto il 
tumulto , ed ubbidendo al profeta , gli pre- 
sentò Eliabbo il suo primogenito , immagi- 
nando che il maggior diritto di nascimento 
avesse luogo di prelazione ancor presso Dio. • 
Samuello in vederlo , da uomo pensando , non 
da profeta, credi: già fatta la scelta. Era 
Eliabbo un giovine di ben complesse mem- 
bra. 
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fera, d’ issai alta statura, e gli spirava iri 
volto un maestoso decoro , tal che parea nato 
alla porpora , ed allo scettro . La somiglianza 
medesima eh’ egli avea con Saulle , sospese 
l’ animo di Samuello per modo , che tra sè 
disse , credendo forse d’ aver bene accertato > 
che sia mai questi 1’ unto d’ Iddio ? Nudi co- 
tam Domino est Christus ejus } Nb , gli ri- 
spose con interna voce il Signore , non ti fer- 
mare con uman guardo, o pensiero all’avve- 
nerfaa del volto , alla complession delle mem- 
bra , o alla grandezza della persona ; a cotai 
menzognere apparenze giudica i’ uomo, ma 
non già Dio , il quale olrre ciò , eh’ è al di-- 
fuori , in cuor penetra , e vede ; ond’ è eh*- 
Eliabbo non è il mio cristo, nè vo’ch’ei re- 
gni in Israello . Chinò la fronte il profeta al 
divino decreto, ed ordinò ad Isai , ch’altro 
suo figliuolo veder gli facesse. Chiamò egli 
tosto Abinadabbo che il suo maggiore fra- 
tello ne’ lineamenti del volto, e celle delicate 
fattezze di lunga man superava . Gittò su lui 
Samuello un attonito guardo sospeso , per cui 
quasi l’ amoroso padre si lusingò , che quegli 
il re fosse, di cui si cercava. Ma gli troncò- 
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Samnellq la conceputa speranza etto dirgli 
all’ orecchio ; neppur questi e il voluto da 
Dio, me hunc , me hunc elegit Dominus . 
Innoltri dunque , disse il padre confuso , in- 
uoltri Samma il mio terzogenito, forsechè in 
lui vuole il Signore glorificarsi ; ei tutti gli 
altri sorpassa nella fortezza, chi sa che Dio 
ciò non risguardi nella sua scelta . Vide in- 
fatti il profeta un nerboruto garzone , che 
parea il più acconcio a sostenere il peso del 
regno . Ma qual prò , se a lui del pari man- 
cavano quelle doti dell’animo, a cui aveva il 
Signore legata la preferenza . Etiam hunc , di 
lui pure affermò ad Isai ‘ Samuello , etiam 
hunc noti elegit Dominus . Così l’ un presso 
l’altro tutti i sette fratelli venendogli innan- 
zi , furono tutti egualmente da Dio parlante 
in lui rigettati . Non elegit , non elegit Domi- 
nus ex istis . 

Non elegit Dominus ex istis ? E’ pur Elia'b- 
bo eminente , e di lui più formoso ò Abina- 
dabbo, Samma è d’ogni altro il più forte; 
dov’ uno , dov’ altro pregio ne’ sette figli di 
Jesse , che sono avanti al profeta mirabilmen- 
te campeggia ? Ma Dio ? Dio nondimeno nes- 
sun 
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sun di loro trasceglie, non elegit Dominus e X 
istis . Dunque , io ripiglio , non 1’ appariscen- 
za del volto , o la taglia della persona , non 
la leggiadria del portamento , o la graziosità 
degli atti il cuor ferisce di Dio , e a com- 
piacenza lo inchina . Traggano pure a far di 
se fnostra quegl’ imbiancati sepolcri , che il 
Vangelo riprova, i quali pieni essendo per 
entro di fracidume, fanno pompa al di fuori 
d’ una fittizia apparenza . Femmine vane , 
giovani incauti , a che tanta cura di rilevare 
la natia vostra bellezza con lisci , e gale , e 
col capriccioso attillar .delle vesti, e inanel- 
lare del crine ? Voi divenir vi studiate per 
cotai vezzi i piacenti del secolo ; ma vi ren- 
dete al tempo stesso gÙ obbietti della divina 
esecrazione : perciocché altro è il giudizio del 
mondo da quel di Dio , e ciò che all’ un pia- 
ce , riprova l’altro, e condanna. Una beltà 
scompagnata dalla purezza del cuore , e dalla 
onestà de’ costumi, é somigliante, dice il 
Crisostomo , ad una quercia antica, vaga a 
vedersi, perché con altera fronte s’innalza , 
e una verd’ ombra in vasto piano distende : 
contuttociò non fruttifica fuorché agl’ immon- 
Tomo I. C di 
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di animali . Laddove un uomo unicamente 
pregiantesi delle cristiane virtù ad una vigna 
si paragona , la quale benché poc’ oltre dal 
suolo spinga i suoi tralci , per I’ ubertà , e 
dolcezza delle sue frutta è la delizia del vi- 
gnaiuolo . 

Ma ritornando a Samuello , che fra la scel- 
ta corona di quei giovani alcun non trova , 
su cui far cadere la sorte della reai elezione , 
maravigliando egli stesso di ciò, ad Isai si 
rivolse, e domandollo se quivi tutti raccolti 
fossero i suoi figliuoli . Uno ancor men rima- 
ne, riprese il padre, ed è un fanciullo cui 
diedi a guardar le mie pecore , nè osai pre- 
sentartelo, perciocché d’altro non sà che di 
greggi, di pascoli, di bestiami -, adhuc re/i- 
quus est parvulus , & pascit over . Ecco il 
bel conto, in cui da lui si teneva quel gar- 
zoncello con tutt’altr’ occhio dal cielo consi- 
derato. Ma io non maraviglio già di un fe- 
nomeno anche a dì nostri assai conosciuto, e 
talor permesso da Dio per avverare gli oracoli 
de’ suoi profeti , pe’ quali avea detto , eh’ egli 
un dì dalle greggi, e dal campo la speme d’ 
Israello ergerebbe j e per insegnarne che gli 
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strumenti da noi riputati i più inetti, sono 
in sua mano i più valevoli alle magnifiche 
imprese. Maraviglio bene come qui Davidde 
appellato venga un fanciullo, mentre sappia- 
mo ch’ei di quel tempo gli orsi di propria 
mano sbranava, e soffocava i lioni. Convien 
dire che tale Isai noi chiamasse, perchè pro- 
priamente la sua età fosse acerba ; ma in pa- 
ragon degli altri fratelli ad esso anteriori di 
nascimento. Non mi sorprende pur meno co- 
me sì poco pregiasse il padre quel figlio, del 
cui valor portentoso non ignorava le pruove ; 
ma P avrà egli forse creduta una fortezza più 
degna d’ esercitarsi là tra le belve nella fore- 
sta, che di mostrarsi sul trono. Comunque 
ciò fosse , udendo Samuello che altro figliuolo 
a veder gli restava, non volle assidersi a ta- 
vola , s’ ei non veniva dal campo . Non doveaa 
essere che poche miglia distanti i pascoli da 
quella casa , se soprastando P ora del pranzo > 
poteasi a questo la venuta intromettere del 
pastorello . Non tardò egli guari d i fatto a 
comparire innanzi al profeta, il quale dal ri- 
gettar che Dio avea fatto gli altri fratelli, 
immaginò di leggeri che questo fòsse P elet- 
to; 
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to; e però udendolsi annunziare vicino, sen- 
tissi tosto ricercar dolcemente lo spirito, e 
presagirgli il cuore gran cose intorno a que- 
sto garzone , il quale a lui presentossi qual 
chi tutt’ altro s’ aspetta , che incontrare uno 
scettro . Poche pelli del gregge , eh’ egli pa- 
sceva, gli circondavan le membra; reggea la 
destra un pastorale vincastro, e forse per fa- 
re onore al profeta s* aveva in capo acconcia- 
ta una fiorente ghirlanda. Ma da quel vile 
arnese , in cui era avviluppato , rompeva chia- 
ro il raggio di sua nativa bellezza, come più 
vivo il sole infra le nubi lampeggia. Erat 
enim rufus , et pulcher aspectu , decor aque fa- 
de , quale il sacro testo nel pigne . Scende- 
vangli a tergo con negligenza leggiadra dalla 
natura increspati i rosseggi an ti capegli ; un 
non so che guerresco gli scintillava dagli oc- 
chi , qual già notò 1’ ebreo Giuseppe , mat- 
ti um quid tuens . La porpora delle sue guan- 
ce erasi meglio accesa dal corso , per cui giu- 
gneva anelante, ma la soverchia rossezza gli 
temperava la polve per lo cammino contrat- 
ta. Il fissare che in lui fece il profeta lo 
sguardo , e I* udirsi intonare all’ animo dalla 
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divina voce , surge , ««gè e«w ; sorgi , e il 
consagra , che desso è il re d’ Israello > fu un 
punto solo . Levossi egli incontinenti a vene- 
rare in segreto il suo monarca, e alzando il 
corneo orciuolo , sparse in capo a Davidde con 
più fausti auspici quell’ olio , che versato ayea 
indarno dapprima sul riprovato Saulle. Tulit 
ergo Samuel cornu oleì , et unxit eum in me- 
dio fratrum ejus . Quale si rimanesse il vez- 
zoso pastore a cirimonia sì nuova, e inaspet- 
tata , quali gli effetti fosser del padre , e de’ 
circostanti fratelli, non può abbastanza con* 
prendersi , se prima la quistione non si di- 
scioglie , che a questo passo s’ incontra . 

Era egli noto del pari a rutta quella adu- 
nanza il mistero , che nello spargimento del 
crisma si racchiudeva ? e sepper anche i fra- 
telli che da quel seme dovea pullulare in ca- 
po a Davidde una corona , a cu» sin d’ allora 
egli acquistava il diritto ? Così la sente Teo. 
doreto ; ma la verosimiglianza non par si 
tenga da lato a sua sentenza. Che al padre 
fossero per Samuello interamente svelati i di- 
segni di Dio , ciò sembra chiaro , e incontra- 
stabile . La sua pietà in certa guisa ciò me- 
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•itava , ciò volea 1* interesse che sì dappresso 
in questa scelta lo riguardava, e la sua ca- 
nuta prudenza ne assicurava bastantemente il 
segreto. E' del pari credibile, che Davide 
non 1’ ignorasse , trattandosi di lui medesimo ; 
anzi gli tenne forse il profeta una ben lunga 
istruzione in disparte , con cui to dispose a 
cautamente guardar quel tesoro , che gli af- 
fidava , e a farsi grado al trono coll’ esercizio 
delle più grandi virtù . Ma che i fratelli 
egualmente ne fossero consapevoli , io sto per 
quelli, che il negano apertamente. Infelice 
Davidde, se sapean quelli, eh’ essi non cura- 
ti, T ultimo della famiglia dovesse loro un dì 
sovrastare ! Che non avrebbe latrato in essi 
l’ invidia ? che non avrebbe a perderlo mac- 
chinato? Quanto ebbe a costare a Giuseppe 
il rivelar eh’ ei fece ai fratelli semplicemente 
un sogno presago di sua futura grandezza ? 
Quanto più dunque era qui a temersi di si- 
ami gare fraterne per un reame palesemente 
al minore assicurato ? Perciò afferma il Cri- 
sostomo che ior si tenne celato il grande ar- 
cano. Omnium ergo ignoratione saluti Davi- 
di* tantum est . Che se vogliam lusingarci , 

che 
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che veggendo essi qui manifesto il volere del 
cielo , non avrebbero osato di contraddire ; 
come evitar l’ altro scoglio , che a Saulle non 
pervenisse una notizia a tanti comunicata ? 
Se anima degli affari è il segreto , il quale 
se d’una in altra orecchia, come avvien di 
leggieri, confidentemente trapassa, e al fin 
tradito ? Osservando poi ciò ? che segue , 
l’ ignoranza affermata al sagro testo s’ appog- 
gia . E che ? Davidde adunque unto re , sa- 
pendolo i suoi fratelli, dovea in appresso ri- 
mandato alla greggia nulla più considerarsi 
per loro , che un semplice pecoraio ? e sa- 
rebb’ egli stato poi sì agramente dal primo- 
genito rampognato nel campo ebreo , d’ avere 
abbandonate le agnella per inutil vaghezza 
d’essere spettator del conflitto di Terebinto ? 
Quare venisti , et dereli quitti pauculas ilias 
oves in deserto ? E' egli questo parlare a un 
re ? Ma il vider pur ungere dal profeta . Eb- 
bene a che ciò monta? In quant’altte occa- 
sioni l’ unzione del capo si adoperava presso 
gli ebrei? Per essa i profeti s’ inaugurava- 
no, e al sagro aitar s’ iniziavano i sacerdo- 
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ti , e per sin quegli, che s’assidevano ad uft 
solenne convito , avean la chioma , non gii 
profumata , o in vaghe anella raccolta , come 
al dì d’oggi, ma di semplice, e puro olio 
Stillante. I figliuoli d’ Isai non ignoravano, 
è vero, che per cotal rito Saulle fu consa- 
grato monarca . Ma oltrecchè quella si fu la 
prima volta , in cui a tal uso impiegossi I’un- 
*ion del capo , non fu qui da Samuello ac- 
compagnata colle parole consecratorie , eh’ egli 
allor proferì . Ecce unxit te Deus in haeredi- 
tatem suam in principatu . Xutt’ altro adun- 
que potea venire in capo a que’ giovani pria 
di pensare , che regnante Saulle , il qual non 
sapevasi da Dio riprovato , il successor qui 
si creasse da un pastorello; il quale appunto 
dal padre a’ suoi pascoli fu rinviato , per ce- 
lar meglio a’ figliuoli , e a chi che altri si 
fosse , lo splendido e nuovo carattere , eh’ egli 
àvea acquistato Per tal maniera unto ei fu 
re fra la sua stessa famiglia, e senza alcuna 
apparenza di condizione mutata , sotto pasto- 
rali divise aspettò per più anni , secondo il 
vario calcolar degl’ interpreti , la corona ; fin- 
ché 



} 



•( 41 )* 

che quel Dio , che gliene avea dato il dirit- 
to , gliene accordasse eziandio il pacifico pos- 
sedimento . 

Non rimise però egli a quel tempo 1* abi- 
litare il suo servo al reggimento supremo ; 
anzi nell* istante medesimo lo investì del suo 
spirito . Directus est spiritus domini in Da - 
vid a die illa , et deinceps . Intorno poi a 
qual fosse di questo spirito la natura, non b 
conforme il parere degli opinanti. Giuseppe 
ebreo , a cui consente s. Girolamo , da quel 
momento il credettero costituito profeta . Chi 
lo vuole allora guernito di un i immancabile 
assistenza del cielo, che ogni sua impresa in 
avvenire felicitò ; chi il dono intende della 
fortezza -, qual ravvisa per cotal frase spiega- 
ti gl’interni impulsi dell’animo, a cui si res- 
se dipoi -, e pensò in fine Dionigi , che allor 
infusa gli fosse la grazia santificante . Ma 
quest’ultimo certo assa* va lungi dal vero: 
mentre ciò supporrebbe, che fosse allor David- 
de peccatore . Pur comunque s’ intendano le 
sopra citate parole , dalle susseguenti s’ intral- 
cia qualsivoglia interpretazione , A die illa ^ 
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ft deinceps , dinotar sembra ona certa stabili, 
fa e fermezza , nel dono comunicatogli, che 
glielo assicurasse perpetuo. Ma la storia in- 
tera di esso ci manifesta , eh’ ei non fu in al- 
cun di que’ doni perseverante. Può egli dirsi 
forte sino alla fine un uomo, a cui nella pri- 
ma vecchiezza mancò per modo il vital fuo- 
co , che a ravvivarlo ebbe uopo della giovane 
Sunamite ? Profetò egli adultero , ed omicida , 
quando venne sì cieco dell’ intelletto , che del- 
le cose stesse , eh’ avea sotto degli occhi , non 
sapea eleggere , o provvedere ? Era egli co- 
stantemente felice, quando fugato dal figlio, 
abbandonato da’ suoi , tradito dagli amici , esu- 
le dalla reggia , profugo per i deserti , le mag- 
giori avversità sosteneva ? In senso piò popo- 
lare adunque , e meno scolastico ricever si 
denno quelle parole, a die illa , et deinceps : 
cioè a dire, che gli fu comunicato uno spiri- 
to , il quale per la maggior parte della sua 
Vita in lui si mantenne, ma non già in tut- 
ta ; e questo io credo si fosse uno spirito, 
equivalente a più doni , alla profezia , alla for- 
tezza, alla spi razione , alla felicità, alla sa. 

pien. 
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jjfenza, e per fino all’armonia , ed alla ma» 
sica ; perchb di tutte queste prerogative ei 
dib saggio dopo la sua consecrazione . 

Ma quanto più mi compiaccio in vederlo 
di cotesto spirito moltiforme invéstito , altret- 
tanto l’ animo mi trafigge il ricordar che Saul- 
le nel punto stesso funne spogliato. Spirituf 
autem Domini recessit a Saul . Ahi luttuoso 
passaggio, che tutto giorno infra noi pur si 
rinnova . Non piango nò le sciagure di questo 
ingrato , perchb Dio stesso vietollo al suo pro- 
feta : ma sulle vostre mi b forza di lagrima- 
re; sapendo bene, che Iddio non ha cambia? 
to costume , ma rurravia abborre i superbi , 
e solamente cogli umili s’ accompagna 1 ; tramu- 
ta egli i suoi doni , e ad altri vignaiuoli appi- 
giona la vigna non coltivata , e toglie di ma- 
no il talento a chi non lo traffica . Non per- 
chb berle tu abbi cominciato, sei di perseve- 
rare sicuro . E che ? Vorrà teco stare lo Spi- 
rito Santo , se Io contristi ? S’ egli contristato 
non si fuggisse , non ci direbbe 1’ Apostolo , 
noli te contristare Spiritarti Sanctum ; se offe- 
so non ci lasciasse , non supplicherebbe Davide 
stesso nel salmo , ne rne denlinquas usque~. 

qua-* 
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quoque. Saulle dal del proscritto una volta , 
negletto venne per sempre . Che presagite , o 
fedeli , di voi medesimi , e quale sorte vi sem- 
bra di meritare ? Se lusingar vi potete col te- 
stimonio della fedele coscienza di possedere Io 
spirito di Dio ; temete ognor di non perder- 
lo, e lo pregate a non allontanarsi giammai : 
ne me derelinquas usque quoque , Ma se già 
parvi averlo smarrito , miseri voi ! Altro scam- 
po non vi rimane fuor solamente il cercare 
di ricovrarlo . Il nostro santo ancor esio a 
questo estremo un dì si condusse , ma acqui- 
stare egli seppe col pentimento tutto ciò , che 
la colpa gli aveva miseramente involato . Ec- 
co 1* unico mezzo a richiamarvi in cuore la 
grazia , e quello spirito del Signore , la cui 
partenza lunga stagion trascurata potrebbe al- 
fin divenire un contumace abbandono. 
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LEZIONE III. 

~X)C 

Spirititi autem Domini recessi t a Saul , et exa- 
gitabat eum spirititi nequam a Domino . i. 
Reg. 16. 14. 

Dal rusticano abituro di un pastorello, 
che a regnar vedemmo assortito, trasporterà 
oggi il pensiero alla reggia di chi già siede 
sul trono, e leggi a’ sudditi impone, e schie- 
ra eserciti trionfanti, ed omaggi riscuote dal- 
le tributarie per lui sconfitte provincie. Non 
immaginate però di vederne 1’ abitator pom- 
peggiare nelle descritte sembianze , che gli oc- 
chi abbagliano de’ malaccorti , e dall’ affasci- 
nato cuore ci spremono invidia , quando ecci- 
tar ne dovrebbero la compassione ; perchè tra- 
mutato egli in tutt’ altro , un obbietto in es- 
so presentovi di disinganno, a cui manifesta- 
mente convincervi, che quanto più alteri so- 
no 


/ 


* ( 4<5 )* 

ho i capi al cielo rubelli , tanto maggiore piom- 
ba sovr’ essi il castigo della divina giustizia 
correggitrice . Vidi impium superexaltatum , 
dice il nostro salmista , transivi , et ecce non 
erat . Vidi Tempio esaltato sopra il comune 
degli uomini, passai poco appresso , e già più 
non era. Fatevi or voi a contemplare Saulle, 
de’ cui traspou* violenti intraprendo la narra- 
zione i Invaso egli da un entusiasmo farneti- 
co, e travisato in un mostro, chi può più in 
esso i lineamenti conoscere della sua prima 
grandezza? Dov’è quei senno da Dio infuso- 
gli , con cui reggeva Israello ? Dove quella 
fortezza , a cui come a scudo impenetrabile 
ogni nemica lancia rompeva ? Dove quella 
maestà del portamento sì rispettabile a’ suddi- 
ti , agli stranier sì tremenda ? Dove quel cuo- 
re diritto , quella religione incorrotta , e quel 
suo illibato costume ? Transivi , et ecce non 
erat . E s* ei pur vive ; vive in preda ai ri* 
morsi della, violata coscienza , e ad un furor 
disperato, che lo divora t Vidi impiunt supe- 
rexaltatum, transivi , et ecce non erat . Iddio 
però, che dalla pena dell’empio'sa trar van- 
taggio agli eletti , collo stravagante umore , 
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che lo rimescola , e collo spirito malvagio* 
che lo possiede, apre il varco a Davidde per 
quivi stesso introdurlo , dov’ ei dovea fra non 
molto signoreggiare . Ma per una di quelle 
vie mirabili, a lui sol note, volle che il suo 
venir chiamato alla corte fosse in uffìzio di 
medico citarista , il quale mentre accheta i 
trasporti di un furibondo , a conciliar si co- 
mincia la stima de’ suoi futuri vassalli . En- 
triam senza tema alle soglie d’ un uomo , che 
sembra energumeno , e il primo saggio ammi- 
riamo del sovrumano potere al nostro eroe 
pastorello comunicato. 

Appena Iddio si sottrasse dal riprovato Saul- 
le , per suo rremendo giudizio ei permise , che 
uno spirito niquitoso di lui facesse il più stra- 
no , ed esemplare governo . Un vapor nero , 
e melanconico dal guasto cuore gli scoppia 
ad offuscare il sereno della ragione j qual gri- 
gia nebbia, che sorge dalla stagnante palude 
a far più scura la notte , e il mattutino albor 
più sbiadato . Il fosco nembo , in cui la sua 
immaginazione è ravvolta, colla sola luce in- 
terrompesi degli spettri , che sfilan pallidi , e 
smorti per atterrirlo . Un cota] fuoco dalla 
' stiz- 
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«tltzosa bile racceso nelle vene gli serpe # » 
gli cuoce le viscere, ed il midollo insin dell* 
essa divora . Mordelo senza tregua I* edace 
verme della coscienza . Lo affligge la lonta- 
nanza del fedel Samuello, che dal suo fianco 
•i tolse per non mai più vederlo , e gli sta fitta 
in seno la spina di sua fatale riprovazione. 
Quando a capo chino ei somraergesi ne’ suoi 
fantastici deliramenti , esce in grida , ed in 
gemiti, ed in dolenti ululati. Quando abban- 
donasi colla desolata persona sopra il reale suo 
talamo , sorge quindi smanioso per aggirarsi 
qual furia, stralunato, acceso, e schiuman- 
te. Le memorie un tempo sì gtate , per lui 
«on fatte le più crudeli ed acerbe . Non più 
ricorda il suo mirabile innalzamento , se non 
per veder da quant*aIto ei venne a cadere 
nel precipizio . Le sue passate vittorie , lun- 
gi dal consolarlo colla dolce memoria delle 
conquiste , più lo desolano col riscontro di sue 
presenti sconfitte . La rimembranza medesima 
de’ celestiali favori , che lo arricchivano , gli 
fa sentire più mostruosa 1* ingratitudine , eh’ 
egli vi contrappose . Le viste un dì sì piacen- 
ti di numerosi eserciti a sue bandiere arrota 
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ti, di cortigiani nelle regie sale ondeggianti , 
ed al suo trono prostesi , più ora il fanno ar- 
rossire per vedersi d’ intorno moltiplicati i te- 
stimoni del suo orribile travisamento. Ahi che 
non puote in uman cuore il peccato ; ed in 
quai mostri converte le più bell’ anime imma- 
culate ! 

A tal Sanile è condotto dal malo spirito, 
che a favellar colla frase della Scrittura lo 
esagitava , e di cui qui cade in acconcio il 
rintracciar la natura : exagitabat eum spiri . 
tus nequam a Domino. Non e da stupire , 
uditori , se parecchi degli antichi padri , ed 
interpreti si credetter perciò di vedere in 
esso il primo energumeno, che nella sagra 
storia si truovi. I suoi furor certamente, e 
le sue smanie sembrano avere del prodigio- 
so , e il modo stesso , con cui qui esprimesi 
la Scrittura , può agevolmente ciò persuade- 
re . Ma qual uopo havvi di ricorrere ad un 

t 

sovrumano principio di operazioni , dove si 
posson queste senz’ esso naturalmente spiega- 
re ? Voi già prevenite , ascoltanti , il mio 
sentire su questo punto . L’ etopeja medesi-v 
ma , che di Saul v’ ho fatta dapprima x un 
Tomo I. £) uomo 
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liofilo sì vel dipinse per accesa bile infiam- 
mato , strozzato dall’ ippocondria , e com- 
preso dalla furiosa mania ; ma non già osses- 
so, e indemoniato. Nc vi deste a credere, 
eh’ io cib sostenga di mio capriccio . Sono di 
questa sentenza mallevadori un numeroso 
stuolo d’ ebrei maestri dal Genebrardo anno- 
verati nelle sue cronache; e presso che tutti 
i cattolici spositor più moderni somigliante- 
mente pensarono . Quali sieno le forze dell’ 
umor malenconico , che per naturali cagioni 
in noi talvolta s’ accende , sei san coloro , 
che per esso fatti nemici d’ ogni socievole 
conversare , intrattabili ad altrui , gravi a se 
stessi , da ogni umano commercio si appar- 
tano , per covare in segreto le tetre immagi- 
ni della fosca lor mente funestatrici ; color 
sei sanno , che maniaci , e furiosi divengono 
a cotal segno, che giungono ad infierire per 
fino contra lor vira . Ma non v’ ha mania 
più feroce di quella , che rrae sua origine 
dalla peccarrice irritata coscienza ; questa ad 
un tronco ferale appese un Giuda , e Achi- 
tofello di lui ombra, e figura, alla domesti- 
ca sua trave per egual morte confisse , e il 
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in iserando Saulle in guisa pari sconvolsi . 

Pur se non era egli un ossesso , ma ufi 
furibondo ippocondriaco ; come dircisi nella 
Scrittura , che uno spirito reo P agitava ? 
Par che piuttosto dovea dire , eh’ era da 
grave morbo compreso. Non è cosa nuova il 
chiamarsi P umor melanconico con sagra fra- 
se uno spirito . Tale appellasi ne’ proverbi , 
laddove il savio n’ esorta a cacciarlo del cuo- 
re , perch’ ei dissecca per sino il succo dell* 
ossa . Spiritus tristis exsiccat ossa . Qual 
altro spirito havvi più reo, e nocevol di 
quello della tristezza ? A ciò forse alluse 
Davidde stesso nel salmo , quando con divi- 
no entusiasmo ne descrive una notte , all’ om- 
bra delle cui ali sicuramente trascorrono le 
fiere tutte del bosco. Fatta est nox , & in 
ipsa pertransibunt omnes bestiae silvae . 
Appena questa i moltiformi obbietti visibili 
discolora, di sotto al manto ferale dell’ ab- 
buiata lor selva qua sbuca 1’ orso pelluto , 
là stana il generoso lione , e altrove la sma- 
niosa tigre s’aggira, tutti rimescolando all* 
acuto sibilo de’ serpenti il fraustono de’ lor 
discordi ruggiti . Non altrimenti all’ imbm- 
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nir che fa l’animo per qualche grave scon. 
furto , le passioni tutte in esso annidanti , 
gii odi, i rancor, le vendetre, e il sozzo 
amore profittano di quelle tenebre per isfo, 
gar senza tema deli’ offuscata ragione i lor 
brutali appetiti . Dunque a ragion la tri* 
stezza nella Scrittura s’appella un ma/o spi, 
rito all’ infernale per poco dissomigliante . 
Dio a^eva permesso, che a suo talento si 
scatenasse contra Sanile a lui nimico; e per- 
ciò stesso vien detto uno spirito di Dio . 
Spiritus ruquam a Domino , perchè da lui 
lasciato a gastigo di quel ribelle monarca . 

Sollecito ciascheduno delia guarigion de! 
sovrano , un mezzo gli suggeriscono , che 
solo speran valevole a sedargli in cuore i tu- 
multi della scommossa ippocondria . Sire , gli 
dicono , da che il vostro malore ad ogni ri- 
medio c contumace ; facciam pruova d’ uno , 
che talvolta ha sortita una felice sperienza. 
Muova tosto alcun de’ vostri ufìiciali a rin- 
tracciare il più abile sonatore di cetra , che 
abbiavi nel regno. Questi con maestra mano 
' toccandola presso voi nel tempo delle mag-, 
£Ìori accensioni , se non toglieravvi di dosso 
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per sempre il vostro male, almeno gl’lnas-» 
priti umori saprà per modo addolcire, che 
vi divengano più sopportabili . Non par vero 
agl’ ippocondriaci di sentirsi proporre alcurl 
rimedio ; ne son essi vaghi cotanto , che non 
così corre il bracco annasando le tracce d’ 
ogni selvatico animale, com’ essi fiorano per 
ogni canto , donde odor muove di farmaco , 
o di che altro lusingansi poter loro giovare . 
Volino -tosto , disse Saulle , i miei servi a 
ricercare costui ; non v’ ha cosa , eh’ io sia 
per negargli , s’ ei mi risana . Non avrem 
guari a spiarne da lungi , rispose un uom di 
corte, ch’era probabilmenre quel desso, che 
aveva proposto il rimedio per farsi inerito 
col padrone. Conoscone uno, il quale è più 
d’ ogni altro valente , e a gran ventura mi 
reco di potercelo opportunamente additare. 
Egli ù un giovine , che secondo sua era può 
risguardarsi come un prodigio ; possiede una 
forza maravigliosa , e sembra nato al mestie- 
re dell’ armi ; è inoltre assai bello , saggio , 
e prudente nelle parole ; ma • ciò che più 
monta , è il più destro nell’ arpeggiare sui 
musicali strumenti . Le sue doti sono sì ra- 
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te , che il Signor certo è con lui , non po- 
tendo egli adoperare di sì gran cose senza 
un soccorso straordinario del cielo. Chiama- 
si egli Davidde , e fa sua dimora a Betelem- 
me, ne’ cui dintorni pasce gli armenti d’ Isai 
suo padre . 

Ecco il ritrovamento, e il consiglio de’ 
buoni amici di Saulie . Caduto era quell’in- 
felice monarca in disgrazia d’ Iddio , perduto 
aveva in Samuello il suo conforto , e per 
giusto gastigo de' suoi delitti Dio in preda 
il lasciava al demonio della tristezza. In co- 
tai circostanze m’aspettava piuttosto che gli 
suggerissero quel partirò, che altri amici pro- 
posero a Giobbe coli sdraiato sul fradicio le- 
tamaio , i quali credendolo dal Signore per- 
cosso per le sue colpe : chiama , gli dissero , 
chi possa risponderti del volere del cielo , e 
ad alcuno de’ santi uomini fa ricorso , accioc- 
ché si plachi P ira divina . Vaca ergo si est 
qui ubi responàeat , et ad aliquent sancto- 
vum coirvertcre . 1 consiglier di Saulie non 
muovon parola di pentimento, nè di suppli- 
ca a Dio , quando pure sapevano , che la 
yiìi efficace sua guarigione incominciar si 
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doveva dall’ espiare que’ falli , onde singolar- 
mente il suo malor derivava. Pur questi non 
già sol nelle corti , dov’ han Ior seJe gli adu- 
latori ; ma a fianco eziandio delle private 
famiglie riputati sono i veri amici ; quelli 
che i divertimenti, la musica, cd i trastulli 
in ogni incontro propongono, e sulle cui 
labbra mai non suona parola alcuna di Dio. 
Ma volesse il cielo, che ad acchetare la fo- 
ga delle passioni, se cercar voglion de’ mu- 
sici , e de’ sonatori , almen chiamasser de’ Da- 
viddi, cioò adire proponessero almen de’ sol- 
lievi con innocenza esilaranti . Ma nò , dice 
Salviano , rallegrar non si vogliono , fuor 
solamente peccando da forsennati . No&is 
* wtera ridere et gaudere non sufficit , nisi 
cum peccato , atque insania gaudeamus . 
Insipido è il riso, che non è misto d’impu- 
rità , e sciocca si reputa l’ allegrezza , che 
non esulta nella libidine . Qual fascino ò que- 
sto , quale incredibile stoltezza ? Forse che 
non possiamo e ridere , e tripudiar di conti- 
nuo senza volgerci a colpa il tripudio no- 
stro , ed il riso ? Numquid laetari assidue , 
et ridere non possumus , nisi risum nostrum , 
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tt laetìtiatn scelus esse faciumus ? Pensioni 
noi che sia sterile d’ ogni frutto il gaudio 
puro , ed innocente , onde ne piace solo il 
vizioso? Qual furore, qual insania è cote- 
sta ? ripiglia pur declamando 1’ eloquentissi- 
mo padre i Ridiam pure quanto ne piace, 
ancorché fuor di modo , rideamus quaeso 
quantumlibet immensuratim , rallegriamci pur 
senza tregua , laetemur quamtumlibei 
ter , purché senza colpa, dummodo innocen- 
ter . Mentre i cortigian di Saulle non pen- 
sano che a divertirlo, svolge Iddio col lor 
consiglio medesimo le prime fila dei disegni 
già orditi sopra il successor destinatogli . 
Non così rapido vola strale dall’arco, come 
pronta venne ad Isai I’ ambasciata , che ri- 
chiedeva alla corte il suo figliuolo. Il vec- 
chio padre in udirla , già testimonio della 
divina consegrazione del figlio , non dubitò 
punto che questo fosse il primo passo per 
lui a salire sul trono. Chiamatolo adunque, 
e i reali ordini, comunicandogli , il fé dispor-, 
re alla partenza. Tutto il corredo, di cui 
formilo pel viaggio , si fu un giumento ca- 
rico di piò pani , un vaso di vino , e un ca- 
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pretto, doni semplici, e non sospetti, e ad 
un pastor convenevoli , cui il padre ingiunse 
di presentare . Èra questo costume inviola- 
bile presso degli orientali di non mai venire 
al cospetto d’ alcun principe, o gran signo- 
re , senza donarlo d’ alcuna cosa . Lo stesso 
afferma Erodoto dei re persiani ; ed in Eba- 
no si legge , che non potevansi i re de’ par- 
ti mai salutar senza doni ; ed è a questo pro- 
posito memorabile il fatto , che ci narra 
Plutarco , d’ un certo Sinata persiano , il qual 
noh avendo che offerire ad Artaserse , prese 
colla cavità delle mani alcun po’ d’ acqua de! 
fonte, e fè segnale con essa del tutto che 
gli mancava. Dono invero degno più ch’al- 
tro di passare in esempio ; perchè se in vece 
dell’oro, che furtivamente introducesi per 
ogni parte , si versasse acqua non compera , 
sarebbe aperto più il varco ai miseri nelle 
anticamere de’ sovrani ; la giustizia incorrot- 
ta ne’ tribunali 3 disciolti i rei cavilli del 
foro ; ed incontaminata la fede nella civil so- 
cietà . 

Ma tempo è d’ introdurre alla corte i! 
nuovo medico , il quale co’ suoi rustici doni 
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richiede di presentarsi. Il monarca, che Io 
aspettava colla maggiore impazienza , gli sì 
leva tosto all’ incontro , nb soffre che gli si 
prostri dinanzi * ma preso tosto , ed incanta* 
to all’ aria dolce del riso , e alle vezzose ma- 
niere di quel semplice pastorello , per lui 
concepisce a prima vista la maggior tenere z. 
za, e sei mette a fianco col titolo di suo 
scudiere. Non ch’egli aVesse per tutto ciò 
a difenderlo contra gli stranieri nemici ; era 
suo carico unicamente il vegliare contro i 
domestici assalimenti della smodata ippocon- 
dria: onde più assai, che lo scudo eragli 
uopo la cetera, che avea seco rer-ta a tal 
uso. Ne tardò guari il momento di comin- 
ciare una sperienza, ch’era l’oggetto della 
comune aspettazione . Montato il principe 
un giorno sulla mania sbuffava come destrie- 
ro , che adombra , e inbestialiva siccome fiera 
piagata , Davidde non immemore della sua 
arre , e dell’ uffizio ingiuntogli s’ accigne all* 
impresa . L’ arpa b Io strumento , di cui si 
crede che in questa, ed in ogni altra occa- 
sion si valesse . Ma a dir vero dell’ arpa , 
quale oggi 1’ abbiamo, non truovo vestigio 

al- 
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alcuno nell’ ebrea iconologia degli strumen- 
ti. Su certe medaglie di Simon Macabeo ne 
veggo bene alcuni , che la somigliano in 
quanto sono composti di corde tese all’aria 
entro la sfera d’ un legno , che le racchiude . 
Ma oltrecch'e sono pochissime , e quelle dell* 
arpa- nostra ascendono fino al numero di set- 
tantotto in i tre ordini ; l’ orbita del legno 
colà descritta è circolare , a guisa della lira t 
con cui veggiam Febo dipinto; dove quella 
dell’ arpa , è triangolare . Anzi Papia , e die- 
tro lui Ducange. assegnano per inventore di 
questa un certo Lue’ Antonio Eustachio na- 
poletano , già maestro di camera di Paolo V. , 
sebbene in ciò credo vadano errati , perchè 
più antiche memorie di essa ci ha tramanda- 
te la storia . La scrittura chiama sempre 
questa di Davidde una cetera , tollebat cy - 
tbaram ; nondimeno essendo questo un nome 
a più strumenti comune , lascia luogo all’ opi- 
nare degli eruditi. ' , 

Qual eh’ ella fosse , il garzoncel sovr’ essa 
comincia l’esperimento; e prima un patetico 
spirito di melodia dalle sonore corde n’ espri- 
me; e lo accompagna col canto, p« r cul 

vede 
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vede a poco a P oco rasserenarsi la nuvolosa. 
fronte del re , e I’ occhio prima infocato scin- 
tillare schietto, e sincero; poi ricomporsi il 
tragittar delle membra , e la persona tutta 
atteggiarsi a più tranquilla, e naturale po- 
stura . Il medico pastorello , che stava ogno- 
ra colla mano intesa alla cetera , e col I’ oc- 
chio fiso nel volto del suo malato, osservan- 
do gli effetti , che in lui produceva 1’ armo- 
nica medicina , già sicuro delia sua arte, piìt 
vivacemente trascorre su quelle fila risona- 
trici , e più allegri toni temperando, dalla 
calma introdotta nell’ inquieto spirito di 
Saulle , fece Io poco stante passare alla riden- 
te letizia. 

Gli eruditi dell’accademia di Francia mol- 
te sperienze producono, dove d’ ippocondria- 
ci guariti coll’ armonia , dove di morsicati 
dalla tarantola, le cui piaghe a certi toni 
musici manifestamente inasprivano , ed a 
cert’ altri rammarginar si vedevano a tale , 
che continuandosi in quelli , sorgeva sano il 
malato ; dove di sedizion popolari per cotal 
mezzo acchetate ; e dove insin di iioni a suon 
di cetre ammansati . Ma non ha mestieri di 

sì 
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sì prestanti suffragi la natura stessa del suo* 
no a provarla giovevole per rallegrare gli 
spiriti torbidi , ed intristiti . Noi veggiam 
tutto giorno in due corde, che sieno tese, 
ecl accordate all’ unisono , che al toccare dell* 
una , P altra pure consuona per se medesi- 
ma . Ciò avviene, come sapete , perchè I’órfw 
deggio dell’ aria , che muove con certo tono 
dalla corda percossa, trovando 1’ altra non 
tocca per ugual tensione , e lunghezza di- 
sposta, ad eguale sonorità la commuove . 
Ciò presupposto essendovi nel corpo nostro e 
nervi, e muscoli, e fibre di tutte quante 
le rempere corrispondenri alle corde -, irri- 
tami ai toni aspri e taglienti , e ai dilicati 
e molli si sentono rammorbidire . Io qui non 
parlo a quegli spiriti indocili ad ogni armo- 
nia , a quai sol piace la musica , quand’ è 
finita . Parlo a quell’ anime armoniche , che 
tutta la dolcezza ne sperimentano , e ne ri- 
genton gli effetti : questi intenderanno come 
poteva naturalmente la nera ippocondria di 
Sanile col canto , e col suon diradarsi . Non 
è sì agevole lo spiegare questo fenomeno 

pcila sentenza di quelli , che voglion quel 
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principe Indemoniato. Per quanto grande sia 
la virtù delia musica, difficilmente pub dirsi 
com’ ella possa incantare il demonio . So eh’ 
essi rispondono in più maniere. Iddio, di- 
cono alcuni , ha infuso negli spiriti infernali 
un orrore di certe cose corporee , al presen- 
tarsi lor delle quali si mettono in fuga . 
E non disse già 1* Angelo a Tobia , che il 
fumo dell’ abbruciato cuor di quel pesce , 
eh’ avea tratto dal mare , era bastante a di- 
sciogliere ogni diabolica incantagione ? Extri -t 
cat omne genus daemonìorum . Dunque alla 
musica eziandio pub aver legata il Signore 
una forza , a cui regger non possono le de- 
monia . Questo a mio giudizio è sciorre un 
nodo col proporne un altro . A quelli , che 
nell’ esorcizare gli spiritati adoprano i suffu- 
migi dell’ erbe , o di cose graveolenti , pia- 
cerà certo la spiegazione allegata , e se a voi 
piace del pari , liberi siete a seguirla ; ben- 
ché non credo vi quadri bastantemente . 
Sostengon altri con miglior critica , che il 
morbo di Saulle era in parte soprannatura- 
le , ed in parte naturale ; perché il diavolo 
valevasi della bile materia accensibile d’ ogni 

ani- 
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animale composto per tormentarlo ; onci* fe 
che la daviddica lira immediatamente sedando 
gli umori atrobilari, togliea di mano al de- 
monio il naturale stromento , con cui SauIIe 
agitava. Non ho guari pena di soscrivermi 
a un tal giudizio* Satanasso in questa ipo* 
tesi agiva contra quel misero , quale un dì 
contra Giobbe, con questo solo divario, 
ch’ei tribolò quell’esemplare d’ogni pazien- 
za colla rovina de’ figli , collo sterminio del 
gregge, e cogli ulceri della persona, laddove 
P altro , che fu esemplar d’ insolenza , ei per-> 
cosse colla mania, senza che fosse niun d’essi 
indemoniato. ' . : 

Pur troppo , ascoltanti , anche oggidì si 
veggono de’ Saulli , perchè lo spirito del pec- 
cato le coscienze tiranneggiando diffonde in 
esse lo spirito della tristezza . Ma non vi- 
von dei Daviddi potenti nell’ armonia per di- 
leguarlo dal mondo . Che s’ egli ancora vi- 
vesse , potrebbe forse alquanto sedarlo, ma 
toglierlo nò , sussistendo tuttavia la radice 
di cotal peste . So eh’ ella domina eziandio 
per naturale infermità nelle persone stesse 
innocenti ; ed imperciò gli uni , e gli altrr 

non 


/ 


*( d4 )* . • 

non vo’ lasciare -stassera senza rimedio . 
Alcun di voi è sommerso nella tristezza ? 
Tristatur aliquis nostrum? Egli è il divoto 
Bernardo , che nel propone in questo giorno 
sagro al nome santissimo di Gesù . Trista- 
tur aliquis nostrum ? veni ut in cor ejus , et 
inde saliat tn os . Entri nel nostro cuore per 
mezzo dell’ orazione Gesù , e trapassi quinci 
alle labbra per invocarlo a nostro sovveni- 
mento . Ed ecco ciò , che avveranne . Al ba- 
lenar di quel nome ci sentiremo stenebrare i 
nuvoli dalla mente : Ecce ad exortum nomi- 
7iis lumen nubilum omne diffugit , redit se- 
trenum . Indarno ci lusinghiamo di risanare 
da un morbo sì pernicioso coi divertimenti 
del secolo più brillante. Io men richiamo 
alla sperienza vostra medesima . Quante vol- 
te dalle feste più rumorose, dalle conversa- 
zion più geniali , non ritornaste alle vostre 
case coll’ animo più di prima malinconoso , 
ed in sospiri , ed in lutto vi si converse la 
mal cercata letizia? Laddove, quando mai 
vi gittaste senza profitto a’ piedi d’ un croci- 
fisso , o degli aitar sagrosanti ? Qui è dove 
dal pianto, e dai gemiti salutari la vera 
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pace del cuor ne rinasce , e più ne consola 
un atto solo di contrizione , o di fervorosa 
preghiera , che cento vani trastulli . Il no- 
stro cuore creato sol per Iddio , in lui solo 
truova la pace , e la sincera beatitudine . 
Coraggio adunque , o spiriti desolati ; Gesù 
è il vostro rimedio , a lui ricorrete colla più 
tenera confidenza , eh’ egli è pronto a sgom» 
brare le tenebre , che vi circondano ; lui in- 
vocate , che saprà trarvi d’ ogni amarezza . 
Tristatur ali qui s vestrumì veniat in cor 
ejus Jesus , 
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LEZIONE IV. 

^ir 

£ì egressus est vir spurius de castri s Pbi* 
listhinorwm nomine Goliatb . i. Reg. 17. 4. 

! T r • " 

luk sì celebre valle di Terebinto ai confini 
posra di Dommim fra Socho, e Azeca, a cui 
sovrastan due monti , non chiari già per an- 
tichi cerri , ed abeti , che li circondino ; ma 
per le schiere selvose de’ combattenti vedutisi 
un giorno quivi accampati, e per la corag- 
giosa disfida di un pastorello all’ armi non 
uso con un gigante in esse il più destro , è 
/ P aringo , su cui debb’ oggi la mia lezione 
trascorrere , ed esultare . Un duello cotanto 
sproporzionato , una foggia inaudita di mili- 
tar guerni mento , e una vittoria dal meno 
forte ottenuta , vicende son da sorprendere 
chiunque le ascolti, massimamente se nuove 
sopraggiugnessero . Ciò nondimeno i racconti 
della Scrittura per invecchiare che facciano 
— nelle 
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nelle menti degli uomini , e nella tradizioni 
de’ secoli ricordanti , non solamente non ces- 
sano d’ essere profittevoli ; ma quasi nuovi 
ancor piacciono acconciamente iterati , e di 
loro addiviene come delle vive fonti peren- 
ni, le quali tutto giorno scorrentici dinanzi 
agli occhi novel Tributo sempre ne recano 
di freschi umori. Io certo mi reputo fortu- 
nato d’aver tra man questo campo dalla sa- 
gra storia imprima spianatomi , poi risolcato 
da tanti ingegni preclari , da un Agostino , 
da un Bernardo, da un Basilio, da un Gri* 
sostomo, e da tant’ altri sacri, e profani 
oratori -, perche seguendo lor tracce non pub 
fallirmi 1’ aratro , ’ rìb venir meno la speme 
della ricolta . Ma gii odo tnuover da lungi 
l’ esercito filisteo , ondeggiar di Saulle veggio 
all’ aura i vessilli , e la pugna imminente 
c’ invita a rivagheggiarne il successo , di 
cui non vo’piu oltre sospendere 1* aspetta- 
zione . 

Qual cagione accendesse i filistei a riten- 
tar nuova guerra contro il popolo del Signo- 
re dopo 1* ultima loro disfatta da Gionata 
incominciata , e da Saulle recentemente com- 

piu- 
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l'iuta , il sagro resto noi dice : onde non 
può che farsene conghiettura . Forse fu de- 
sio di vendicare la sostenuta vergogna , e 
. speranza di riuscirne agevolmente , avendo a 
combattere con un principe, il qual battuto 
nell’ animo dalla tristezza portava in fronte 
i! carattere di un avvilimento lor vantag 
gioso . Ma s’ ingannarono così divisando i 
ribaldi . Perche oltrecchè Saulle non era sem- 
pre alle prese co’ suoi funesti pensieri , i 
quali posti in calma da Davidde , gli dava- 
no tregua per alcun tempo -, la pugna stes- 
sa , a cui fu chiamato , rianimando i suoi 
spiriti naturalmente guerrieri , gli sedò in 
cuore i tumulti dell* ippocondria. In fatti o 
eh’ ei pensasse di non aver per allora me- 
stieri della medica armonia , o che non vo- 
Jesse il suo amato scudiere ai pericoli espor- 
re d’ un’ incerta battaglia, in cotal circostan- 
za Io congedò dal suo fianco , e al padre , 
ed al gregge lo ritornò . Forse il vecchio 
medesimo ridomandogli il figliuolo , temendo 
eh’ egli tra l’ armi alcun disastro non incon- 
trasse, e fu allora, che per compensare il 
sovrano di quella perdita, i tre fratelli mag- 
gio' 
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jciori di Davidde gli mandò, petchò il ser- 
vissero nella guerra , mentre solo alla valle 
di Terebinto noi li troviam con Saulle . 

Schieratosi adunque l’esercito filisteo so- 
pra una delle accennate montagne, e sull’al- 
tra gli ebrei con Saulle , lasciaron vuoto il 
campo tramezzo alla battaglia . Numerosa 
era 1’ oste dall’ una parte , e dall’ altra . 
Sorgevano su que’ due gioghi le militari lan- 
ce foltissime , quasi ferrata messe ondeggian- 
te . Il terso acciar degli scudi, a’rai del sole 
fiammeggia, e gli uni agli altri ne ripercuo- 
ton la luce . Sfilano in ordinati squadroni le 
schiere tutte sull’ erta , e i marziali spiriti 
allo squillare delle guerresche trombe ribol- 
lono in cuore de’ combattenti . Lunga pezzn 
i due eserciti nemici si misuran da lungi con 
occhio esploratore del luogo, a cui comin- 
ciare l’attacco. Ma siccome forti sono del 
pari , e niun vuol perdere il vantaggio della 
scoscesa postura ; così niun vuol essere il 
primo a giu discendere nel piano . Non ave- 
va appreso ancor di que’ tempi il zolfo delle 
miniere ad accendersi ne’ cavi bronzi guer- 
rieri , ed a scagliare con infocate palle assai 

da 
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da lungi la morte ; altramente da quelle ar- 
mate rupi , non guari 1* una dall’ altra disco- 
ste , ne sarebbe fioccata una grandine , che 
avria potuto decidere della vittoria , pria 
che alcun de’ soldati ponesse pife nella valle . 
Quando un cotale bastardo, geteo per origi- 
ne, per vaste membra vastissimo, per isra- 
tura più somigliante a colosso, che ad uo- 
mo , terribile non meno al ceffo, che all’afa 
mi > ruppe di mezzo 1’ esercito filisteo , e 
scompigliando col passo d’ ampio terreno mi- 
suratore 1’ ordinate file de’ suoi , all’ orlo 
trasse dell’ occupata monragna . Quivi giunto 
vincendo colla sua voce di tuono il canoro 
squillo de’leuti, e delle trombe, il fragore 
dell’ armi , e il romoreggiar degli armati , 
impose all’ una e all’ altra parte silenzio . 
E olà , disse , o soldati d’ Israelle , qual in- 
cauto desio vi sosrigne a cimentarvi con 
noi ? Ignorare voi forse ch’io $on filisteo, e 
che voi servi siete a Saulle ? Perche vogliam 
noi la cornuti causa tradire , del nostro san- 
gue inondando quesre campagne, quando ri- 
sparmiar lo potremmo si di leggieri ? Scie- 
gliete anzi infra voi un valoroso campione 4 

che 
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eie venga meco a combattere da solo asolo. 
Leghiamo alla sorte dei due combattenti 
quella delle due armate . Se avrete alcun così 
ardito , che voglia meco affrontarsi , e così 
forte per vincermi; i filistei serviranno in 
avvenire ad Israello; ma se io riporto il 
vantaggio, e metto a morte il mio competi- 
tore ; gl’ israeliti saranno schiavi de’ filistei , 
e il nostro giogo , che poc’ anzi scoteste , 
ripiglierete. Tacque in così dire il gigante, 
e al suo tacere nuli’ altro venne in risposta 
fuor solamente un roco bisbiglio, che ser- 
peggiare udissi nel campo da lui sfidato al 
certame . 

Saulle per la prima volta impallidì a fron- 
te de’ filistei , e del suo pallore si tinse ogni 
soldato; e come al soffiar d’euro, o d’aqui- 
lone le frondi si scuotono della foresta , tale 
ognuno fu scosso dal timore della disuguale 
disfida. Non v’ha coraggio in Israello, che 
attaccar voglia quel mostro, non fortezza 
che presuma di abbatterlo , non isperanza 
promettitrice della vittoria . Se Golia , poc’ 
anni prima , a Saulle ancora amico di Dio 
presentato avesse quel periglioso conflitto , 
E 4 non 
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fión avrebb’ egli forse dubbiato ad accettano ; 
e fidando in quel Dio , che il proteggeva , 
egli stesso per istatura , e valore più somi- 
gliamelo , forse avria mosso ad incontrarlo . 
Ma chi è nemico di Dio non ha cuore di 
cimentarsi per la sua gloria , ed ogni peri- 
colo ad una rea immaginazion si dipinge in- 
superabile . L’ avvilimento di esso crescea 
baldanza ne’ filistei , Da mane a sera non 
cessava il geteo di millantarsi presso de* 
suoi d aver battuti gli ebrei coila sola sua 
voce , e di beffarsi della coloro vigliaccheria . 
Rimontava ogni giorno sul più alto posto 
della montagna , rinnovando in tuon di scher- 
no ai nemici la sua insolente proposta . Afa 
viva il Dio d’Àbramo, d’ Isacco, e di Gia- 
cobbe; se il vigor Iangue in Beniamino per 
colpa del reo monarca : tanto ne -uscirà in 
breve da Giuda , che rornerà in seno 1’ ardi- 
re allo scorato Israello. Iddio per ora Io 
umilia , onde conosca che sol da lui può di- 
scendere a cotal uopo il soccorso ; ma nell* 
istante medesimo un vincitor gli prepara ina- 
spettato. Davidde , come poc’ anzi vedem- 
mo , dal citarizzare innanzi a Saulle erasi 
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all’ antiche sue selve restituito . Il pietoso 
Iddio , che il destinava ristorator del suo 
. popolo , mise in cuore ad Isai di saper nuo- 
va de’ figli , che militavano al campo. Altro 
mezzo a tal fine più acconcio non avea il 
padre , che lo spedirne colà alcun de’ rima* 
si , e tra questi non eravi , cui più sicura- 
mente , che a Davidde , fidar 1’ incarico . 
Consegnate a lui dunque tre moggia d’ arro- 
stita farina, od impastata a guisa delle fo- 
caccie , con dieci pani da recare ai fratelli 
dieci forme v’ aggiunse del frutto più eletto 
della sua mandra per farne dono all’ uffizial 
della banda , a cui erano i figli arrolati , 
onde con occhio li riguardasse di particolar 
distinzione. Che se i doni, come disse co- 
lui , a placar giungono gli stessi Dei , non 
gli dovea certo fallir l’ intento col regalare 
un soldato . Giunse pur Davidde in buon 
punto al campo ebreo. Nojato in fine Saulle 
de replicati insulti del filisteo , aveva a’ suoi 
intimato d’investire i nemici, nè s’ aspetta- 
va che il segno del generale conflitto . II 
giovine eroe , che in abito pastorale , così 
aveva il carattere , come il cuore di re , so- 
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rare udendo per ogni canto al suo arrivo 
romor di guerra , corse là , dove eran più 
folte le schiere, e ne’ fratelli opportunamen- 
te s’avvenne. Ragionava ancora con essi , , 

quando secondo il suo costume ricomparve 
sul monte il baldanzoso gigante ; e al suo 
presentarsi, come imbelle greggia dileguasi 
innanzi al lupo, tal si disperdon fuggiaschi , 
e sbigottiti i giudei . Era in vero la sua 
statura da spaventare un’ armata . Immagina- 
te, uditori, di vedere il gigante vostro dì 
bronzo colà nella pubblica piazza sulla mar- 
morea ornata base in istante d’ improvviso 
animarsi , e preso carne , ed ossa l’ altero 
passo disciogliere scorendo intorno il suo net- 
tunnio tridenre. Certo se un uom di tal far- 
la si presentasse colà , quando nel giorno del 
popoloso mercato , più la piazza gremita 
di cittadini ; noi vedremmo quella turba dì 
rivenduglioli , rovesciati i deschi lor mercan- 
tili , urtarsi 1’ un con 1’ altro per isfogar 
d’ ogni canto, e lasciar solo il gigante della 
vasta arena dominatore . Eppure la statura 
di Golia forse ben di tre piedi quella del Ne- 
tunno vostro sopravvanzava , Alto era sei 
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cubiti e un palmo , come la Scrittura ne di. 
ce ; vale a dire secondo il calcolare del cubi, 
to che fanno alcuni, un po’ più di nove pie* 
di , ed oltre i dodici secondo altri . Un grave 
elmo di bronzo gli torreggiava sul capo ; 
guernivagli i! petto una corazza d’ acciaro , 
o di rame nulla meno pesante di cinque mila 
sicli , scagliata e rigida come la pelle di un 
drago ; ed imbrandiva una lancia , il cui le- 
gno nella grossezza, e nel peso quello ug- 
guagliava , a cui avvolgon le trame i tessi- 
tori; e il ferro, ond’era armata, secento si- 
cli pesava. Il siclo presso gli ebrei era nome 
di peso, e di moneta . Que’, che dalle forze 
nostre misurano le gigantesche, parendo loro 
importabile ad uom qual siasi un cotal peso, 
il siclo interpretano per moneta , volendo 
che la Scrittura indicato n’ abbia quanto va- 
levan quell’ armi , non già quant’ erano pon- 
derose . Opinione a mio giudizio insostenibi- 
le ; perciocché il testo apertamente rileva , 
che qui si parla di peso, non di moneta. 
Pondus loricae ejus quinque milita siclorum 
aeris erat . Qual maggiore evidenza aver 

puossi di questa ? Ciò presuposto , il P es » 
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d’un siclo di ferro, o di rame, di cui qui 
si ragiona, comunemente suol ragguagliarsi 
con una delle nostre rr.ezz’ once . Pesando 
adunque 1’ usbergo cinque mila sicii , forman 
questi due mila, e cinquecento delle nostre 
once ; onde poco meno di dugento libbre . 
Il ferro dell’asta equivale al peso di tre- 
cent’ once, cioè di libbre venticinque. Pur 
qui non termina quella pesante armatura . 
Se noi poniamo sulla bilancia la celata di 
bronzo , i gnmberuoli di ferro , eh’ egli cal- 
zava, e il vasto scudo, eh’ esser doveva pro- 
porzionato a coprire quella torre di carne , 
come la chiama il Crisostomo, altrettanto 
almeno di peso ce ne risulta ; onde non si 
allarga dal vero chi di cinquecento libbre 
vuol caricato quel mostro . Gli orientali di 
fatti glie ne mettono in dosso ben mille , 
contando essi il siclo per oncia intera. 

Ma si raddoppi quanto vuoisi di quell’ ar- 
mi la rempra , e la fortezza ■ sorga pure fi- 
no alle stelle quel capo altero ; che non la 
fierezza del mostruoso sembiante , nè la su- 
perbia delle parole, nè la starura dismisura- 
ta, nè l’ impenetrabile acciaro, che lo guer- 
, ' •' ni- 
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nisce , sgomenta punto un Davidde . Avea 
Saulle promessa la regai figlia a consorte del 
vincitor di Golia ; pur la grandezza del do- 
no non potè lusingare cotanto I’ animo de* 
suoi guerrieri, quanto il timor li ritrasse di 
sì possente nimico . Davidde non ignora il 
premio , che era proposto , anzi ciò risapen- 
do , s’ infinse d’ assai curarlo , onde il rumor 
ne venisse fino al sovrano , ed a lui fossa 
per cotal mezzo introdotto . Me infelice ! ri- 
peteva egli ne’ circoli militari , che non son 
io uffiziale, o soldato? Non tarderei un mo- 
mento per sì gran prezzo ad affrontare il gi- 
gante . E' egli costui sì indomabile, che in- 
sultar possa impunemente le schiere del Dio 
vivente , senza che ardisca pur uno di far- 
gli fronte ? Sì magnanimi sensi , che la ma- 
raviglia riscossero del campo ebreo, destaro- 
no in cuor d’Eliabbo maggior fratello di Da- 
vidde la più livida gelosia. Con bieco sguar- 
do, e con arcigno viso gli si rivolse quegli , 
dicendo : che vienile tu qui a fare , o indi- 
screto , in mezzo all’ armi ? Tua cura sono 
gli armenti a te dal ^dre fidati , e tu li ab- 
bandoni per vedere una pugna > che a t§ 
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bulla appartiene ? Assai conosco il tuo orgo- 
glio , e 1’ ambizioso cuore , che nutrì j ma 
vanne a far pompa di tuo stolto valore colà 
tra le pecore del deserto . Acerba invero fu 
Ja riprension di costui , e immeritata da Da» 
vidde . E quando mai avea questi un meno- 
mo segno pur dato d’ animo altiero , e su- 
perbo ? Poteva egli di cotal vizio tacciarsi 
un giovine insin dagli anni più verdi consi- 
derato il più abbietto della famiglia , e come 
tal confinato a vivere tra P oscurità di una 
greggia ? Quegli , il cui carattere , per 1’ o- 
racolo stesso di Dio , era la mansuetudine ; 
quegli . , . . . Ma che cercarne più oltre ? 
Cieca è P invidia a non vedere i meriti , e 
le virtù , ed ha sol occhi per aggrandire i 
difetti delP invidiato , o per fingerne di quel- 
li , che in lui non furon giammai . Nota era 
ad Eliabbo la fortezza di Davidde , e temen- 
do eh’ ei qui ne facesse una prUova alla sua 
maggioranza ingiuriosa , tentò col caricarlo 
d’obbrobri cacciarsi degli occhi una spina , 
che il potea forse trafiggere . Questi assai 
conoscendo non estere Ja gelosia tra fratelli 
naa passione 3 che si guarisca col solo con» 
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vìncerla d’ingiustizia, contentossi di risport- 
dere in due modeste parole : che ho io fat- 
to , o fratello , onde sì colpevol mi truovi } 
alcuna parola io dissi intorno a ciò , di che 
udj ragionare , forse con qualche ardore so- 
verchio ; ma tu dei farne quel conto , che 
far si suole d’ un giovanile trasporto. Quid 
feci ? numquid non verbum est ì e in così dif 
si sottrasse dagl’ invidiosi fratelli . Quanti li- 
tigi, quante private contese s* accheterebbe- 
ro a un tratto per questa breve , e giudizio- 
sa risposta ! Ma perche gli uomini , e singo- 
larmente le femmine garritaci , le quali, 
siccome dice Io Spirito Santo , prò dentibus 
gladio* habent , avendo in bocca una spada 
forse più affilata , che quella non era del rab- 
bioso gigante , ad un* ingiuria che mordale 
dieci ne contrappongono , nò mai rifinano di 
latrare , volendo sempre esser le ultime in- 
giuriataci , il sedizioso fuoco dimestico mai 
non s’estingue ; ma di giorno in giorno più 
cresce, e irrimediabilmente divampa. 

Troppo maggior vitupero pungeva il cuor 
dì Davidde per quivi inutilmente arrestarsi 
a smentire la fraterna calunnia . La nazìon 
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santa fatta ludibrio del popolo incirconciso , 
un Dio vilipeso dalle bestemmie del filisteo , 
il suo zelo infiammava a lavare nel sangue 
di quel sacrilego la sostenuta vergogna. No- 
do in contumelia Creatorii quemquam esse pa- 
titntem ; ne lasciò scritto a questo proposito 
il Boccadoro. In ogni altro incontro è com- 
mendevole la pazienza ; ma non già quando 
vuoisi difendere 1’ offeso onore d’ un Dio ; 
benché in contrario si pratica da noi > nipo- 
ti degeneri da sì grand’ avi . Bestemmiasi per 
ogni canto 1’ adorabil nome divino , e da chi 
ascolta si tace . Scandalizzatisi le anime più 
costumate co’ discorsi più sozzi , e colle azioni 
più nefande su lor occhi rappresentare,- è da 
chi è presente, ed ascolta si tace . Ma non 
tacete voi già , quando alcuno ingiuria voi 
stessi , quando alcun vi deride , o con un 
motto anche solo piccante vi punge ?. Si è 
allora il momento del risentirvi che fate col- 
la maggior vivacità ; allora è il tempo di ri- 
battere la calunnia , di rimordere il mordi- 
tore , e di avvilirlo, e confonderlo colle più 
vituperose parole . Eppure questo b il tem- 
po di tacere , e dar saggio di moderazione , 
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e pazienza , e l* altro quel di parlare , e del 
cristiano zelo far mostra . Tempus tacendi , 
et tempus loquendì . Davidde poco , o nulla 
rispose alla fraterna rampogna , e dichiarossi 
solo altamente contro le maledizioni del fili- 
steo , e giurò innanzi a Saulle di fargli co- 
noscere , che v’ era Dio fn Israello . 

Io , io , disse , al cospetto introdotto di 
quel monarca , io , sire , qual mi vedi , uscirò 
incontro a quel mostro , io avrò cuore di 
battermi con essolui , e mercè il Dio , che 
questo braccio avvalora , spero di fiaccarne 
I’ orgoglio , e di troncar quella vita si for- 
midabile . Non temere , o mio re , lieve è 
ciò eh’ ei minaccia , agevole a superarsi lo 
scontro , e mortai finalmente è la possa , 
eh’ egli qui ostenta , cui divina virtù può , 
sol che il voglia , atterrare . Da tutt’ altri , 
che da un giovinetto pastore Saulle aspetta- 
va sì generosa proferta . Nondimeno quel 
principe , comecché sì intrepido lo vedesse , 
avendo risguardo alla freschezza degli anni , 
e alla sproporzione infinita de’ combattenti j 
non sapeva risolversi ad accordargli il cimen- 
to . Non potrai , gli disse ^ combattere eoa 
Tomo I. F ^ 
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fai nimico; tu se’ fanciullo rimpetto a luì da 
lungo tempo guerriero ; tu dell’ arme ine- - 
spet to , ed egli un armigero il più temuto ; 
tu pastore d’ armenti , ei reggitore di squa- 
dre , e braccio invitto delle battaglie . Che 
parli , o re ? ripigliò Davidde colla sua usata 
fermezza. Questa guerra è di Dio; nulla v’ha 
in essa di umano , nulla in cui possa aver 
parte o la speri enza, o la forza del guerreg- 
gia nte . E quando pure v’avesse , gli orsi , 
e i lioni ti faccian fede, che imbelle non so- 
no già, qual mi credi. Venivan questi rug- 
ghiando ad infestare il mio gregge , e quan- 
do mi rubavan l’agnella, quando un capret- 
to ; ma non fu mai , che la rapina loro «i 
godessero in pace ; ora stramazzandoli a ter- 
ra colle percosse , or soffocandoli per la go- 
la , io dalle mortifere zanne la mal ghermi- 
ta preda mi ritoglieva . E’ egli più delle bel- 
ve l’ incirconciso ? Sialo pure : quel Dio , che 
delle fiere mi volle trionfatore, non mi vor- 
rà nientemeno del filisteo . Lascia pure eh* 
io vada a cancellare 1’ obbrobrio della na- 
zione . 

Il Signore , che ispirava il suo servo , ispi- 
rò 
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rb del pari Saulle a lasciarlo operare a fa.- 
lento del suo divino entusiasmo . t Come de.» 
strierò impaziente alle mosse , appena sentesi 
il freno allentare , che lo imprigiona , la fer- 
rata unghia fa sfavillare nel campo , focosa- 
mente anelando a toccar primo là meta , che 
gli b prefissa ; con tale , anzi con più vee- 
menza di spirito voleva Davidde precipitar 
nella falle al primo udirsi la sospirata licen- 
za. Ma Saul così tosto non gliel permise, 
perche il volle prima guernire d’armi da lui 
riputate più acconce ad espugnare quel mo- 
stro . Fattesi adunque recar quivi le pro- 
prie , ne vestì con esse il giovin guerriero . 
Argomento bastevole a ribattere quegl’ in- 
terpreti della Stritrura che nel dipingono 
come un fanciullo , non potendo egli; avere 
questa apparenza , se gli calzava a un di- 
presso l’armatura d’un uomo sopravvanzan- 
te col capo tutti gli ebrei . Quell’ aria mili- 
tare j che del suo volto era propria , parvi 
meglio risplendere in quell* arnese più confa- 
cente ; tuttavia perche a lui sino allora stra- 
niero , dati appena due passi , vide che gli 
era quello d’ingombro, non di difesa , oni* 
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spogliossene incontanente . Abjecit onerai 
■fi a , non adjuvantia , come commenta Ago- 
stino . E per risalire a significati piu miste- 
. riosi , fors’ ei non volle quell’ armi , perche 
tinte al veleno della superbia infuso lor da 
Saulle, come il Tostato divisa. Forse così 
dispose il Signore ; p ceche nessuna parte 
avesse nella vittoria quel principe riprova- 
to, come ragiona Basilio ; o perche il servo 
di Dio , quanto piu nudo di ferro , tanto 
più avesse di che fidar nell’ usbergo della sua 
fede, come voglion Crisostomo , ed Atana- 
sio . Ma il senso letterale della Scrittura 
troppo bene rilevasi dalle parole stesse di 
[Davidde . Usum non babeo , confessò egli 
candidamente a Saulle . Io non son uso a 
caricarmi di acciaro ; nè era io già armato 
di sirail guisa , quando gli orsi , e i lioni 
colà nel bosco strozzava . L’armi in fatti a 
chi non sa maneggiarle sono impedimento 
della battaglia , non istromento della vitto- 
ria; e la nativa agilità e fortezza delle snel_ 
le membra più vale, che il pigro , e immo- 
bile ingombro di una ferrata armatura . Po_ 
gto egli dunque da canto 1’ elmo , e la co. 
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razza , e la spada , ripiglia il suo baston pa- 
storale , e scelte dal vicino torrente cinqui 
limpide pietre , nel pelluto zaino riponle , 
che pendevagli al fianco , e con esse , e nuU' 
altro, fuor solamente una fionda , prese da 
Saulle commiato, ed avviossi incontro al gi- 
gante. Vanne, o valoroso garzone, a guer- 
reggiare la guerra del Dio de’ padri tuoi ; 
sieda su la tua fionda il favore di lui, per la 
cui gloria combatti , e morte ascondasi nelle 
pietre , che alle regali armi antiponesti . A! 
tuo braccio tutta è fidata la speme del deso- 
lato Israello -, ei per te viva liberi giorni , e 
trionfali, e il giogo a lui minacciato impon- 
ga alle nemiche cervici . Ma tutt’ insieme 
perdona , se qui sospendo il tuo immortale 
trionfo, per poi poterlo altra volta più agia- 
tamente descrivere < 
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Ibat autem Philisthaeas incedens , et appra - 
p inquans adversus David ; Z. Reg. 14. 41 . 

Se prestar fede non vuoisi alle cose dal- 
le: storie vetuste rammemorate , se non se 
quando noi pure accader ne veggiamo consi- 
mili , e sono mallevadori della verità o i 
sensi nostri medesimi , od una tradizione as- 
sai fresca , che poco addietro si volga ; no 
non avrebbe nè un Giosuè il sole arrestato , 
nè un Mosè 1 * acque del Giordano divise ; nè 
quelle sospese dell’Eritreo , nè improvviso 
fuoco dal cielo avria chiamato un Elia per 
incendiare il preparato olocausto . Dove la 
face nt splende di convincenti ragioni ; dove 
una rispettabile autorità ne autentica i fat- 
ti , che ci si narrano , cattivar vuoisi la men- 
te ad una docil credenza . Pure perche il piìi 
delle volte dalla multiplicità delle storie s’ in- 
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trakia il vero per modo , eh’ è malagevole il 
trarlo fuori purgato e lucido dal molto fal- 
so , a cui si rimescola ; sono in parte scusa- 
bili quegli spiriti diffidenti , che assai pena- 
no a credere tutto ciò , che si scosta dalie 
cose, che ne circondano, e che abbiam sotto 
gli occhi . Tale è 1* esistenza de’ giganti y di 
cui non ha cosa più celebre l’antichità . Di 
essi cantano i poeti , scrivon di essi gli sto- 
rici d’ogni classe, e i più solidi monumenti 
ci testimoniano , che già furono un tempo 
quegli uomini per istatura , e forza, ed ar- 
dire maravigliosi , Ma non havvi del par! 
verità più di questa esagerata . Le dicerie , 
le favole, e le novelle, con cui l’hanno più 
mascherata , che adorna , riguardar la fece 
da molti come un capriccio de’ secoli favolo- 
si . Golia nella Scrittura h per modo in ogni 
sua parte notomizzato , che di lui, fuorché 
da un incredulo , negar non puossi , eh’ egli 
fosse gigante . Tuttavia ciò non pruova, eh’ 
altri pur ve ne fossero . Poteva esser quello 
uno sforzo della natura , che d’ ordinario non 
crea uomini sì stravaganti . Non fu però in 
fatti , mentr’ egli in vero scendeva dalla stir- 
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di Arafà, che tutta era gigantesca ; anzi 
così prima , come dopo il diluvio , altre fa- 
miglie , ed altre schiatte vi furono somi- 
glianti , sulle quali non credo inutile il di- 
gredire alcun poco nell’ odierna lezione , po- 
sto che la ricerca mi pullula dell* argomen- 
to . Faccianci tosto alla disamina , onde il 
ragionar d’altri giganti il piacere, e il tem- 
po non tolgaci di vedere sconfitto quell’ ti- 
no , il ,cui eccidio troppo interessa la gloria 
del nostro eroe . 

Se in quanti , e sì aperti luoghi della Scrit- 
tura , dove de’ giganti ragiona , in altrettan- 
ti parlasseci de’ pigmei , non avrebbe mosse 
tante contese fra gli erudiri . La naturale no- 
stra albagia all’udire da un testimonio sì au- 
tentico , che vissuta fosse in addietro una tur- 
ba di quegli omiciattoli , rimpetto a cui noi 
sembreremmo giganti , ne gonfierebbe lo spi- 
rito j e penseremmo a tu tt’ altro , che a con- 
futarli . Laddove al sentirci parlare di que’ 
colossi , a cui ci convien gli occhi levare , 
quasi come alle torri , per misurarne la ci- 
ma ; parendoci di rimanere in certo modo av- 
viliti , ci ponghiam tosto a smentire chi li 
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àsserisce . E perche I’ ebraico testo colla Vó- 
ce nophel , o nephilim ci rappresenta quasi 
de’ fulmini recanti ovunque il sovvertimen- 
to , e il terrore , fannosi i critici a rintrac- 
ciare sensi allegorici per moderatamente spie- 
garla . Per essa li circonscrive un Mosè ra- 
gionante degli uomini straordinari , che vis- 
sero innanzi al diluvio , e di que’ che la tor- 
re innalzarono in Babilonia . Parecchie fami- 
glie di essi ne dice , che sussistevano ancora 
a’ suoi giorni , quali usciti dalla razza di 
Enac , siccome eran quegli , che spaventaro- 
no gli esploratori della Palestina ; e quali da 
quella di Rapha , onde son detti raphaimiti , 
siccome i primi enacinij e di questa ben cin- 
que giganti abbiamo ne’ sacri libri de’ re , 
messi a morte da Davidde , o da’ guerrieri 
suoi in vari combattimenti* Di questa stirpe 
medesima degli enacini un Giosuè racconta 
d’ averne esso, entrato nella Cananea , tutti 
i tralci abbattuti , che frondeggiavano in 
Ebron , in Dabir , e in Anab , e in altre 
città del dominio di Giuda , e d’ Israello « 
De’ giganti somigliantemente non tacquero i 
profeti Amos , e Baruc, alludendo il primo : 
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agli antediluviani , e ai posdiluviani il secon- 
do . A sì irrefragabili testimoni , che solo in 
parte ho citati per brevità , sottentrar pos- 
sono gli storici , un Cesare su le galliche 
guerre, un Tacito, e negli annali, e nel li- 
bro scritto intorno a’ costumi della Germa- 
nia , e un Agostino nella città di Dio , e un 
Masio nella sua opera miscellanea sopra i gi- 
ganti , e parecchi francesi nelle dissertazioni 
dell’ accademia , 

Ma i partigiani dell’ opposta sentenza si 
ridono della erudizion gigantesca summento- 
vata; perche appoggiandosi essa alle nozion 
primitive lasciateci da Mosfe, tutta sfuma, 
e dileguasi al sostituir, eh’ essi fanno il sen- 
so allegorico al letterale. Non è qui degno 
d’essere mentovato il ritrovamento di Giu- 
seppe ebreo, se non per vedere fino a qual 
segno certuni fuor escono del seminato per 
sostenere i torti loro capricci . Ei dunque 
immagina un impossibil commercio degli An- 
gioli colle figliuole degli uomini , da cui vuo- 
le i giganti ingenerati ; onde così furono da 
Most appellati, non perche fossero di sta- 
tura oltre il comune elevata , ma a dimo- 
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srrarci I’ ardir sommo , che la prosapia an- 
gelica avea loro ispirato . Filone pensator 
più discreto vuole, che H carattere in essi 
ci venga rappresentato di chi è dedito agli 
agi, e schiavo dell’interesse, e cercator de* 
piaceri. Origene per cotesto vocabolo unica- 
mente ravvisa un empio , un ateo , un mal- 

0 

vagio sprezzatore degli uomini , e di Dio . 
Altri con Eusebio' di Cesarea i dimon/ cre- 
dettero misticamente in que’ mostri raffigu- 
rati ; altri seguendo gli stoici , ne’ portentosi 
duelli , che di color si raccontano , riscon- 
trata voglion la guerra delle passioni colla 
ragione. Il Crisostomo stesso nell’omelia 22 
sopra il Genesi, e con lui s. Ciri Ho, sem- 
bran gittarsi al partito degli allegorizzanti : 
dicendo il primo , che delle sacre carte il 
Nembrotte nient’ altro suona , che forzutis- 
simo ; ed il secondo , che gigante ancor si 
denomina chi h stranamente deforme . Ma h 
da notarsi , che questi allora scriveva contra 
Giuliano assomigliante i giganti della Scrit-’ 
tura a que’ dei poeti , gli uni e gli altri ca- 
paci di sradicare un’ intera isola dall* imo 
fondo del mare , e colle proprie mani Ian- 
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Ciarla fin contri il cielo ; ond’ egli per op- 
porsi all’errore di quell’apostata ragiona di 
essi in tal guisa, che sembra quasi negarli . 
E generalmente parlando i santi padri assai 
moderatamente ne scrissero, perche ad alcun 
mai non venisse in capo di autenticare coi 
loro testi le favole menzognere. Di questa 
stessa loro moderazione abusando i nostri av- 
versari , al lor partito gli ascrivono fuor di 
ragione. Sostiene un Agostino, cbe singo- 
larmente avanti il diluvio ebbevi de’ giganti 
assaissimi . A lui consuona Girolamo nelle 
quistioni ebraiche sopra il Genesi, e nell’ 
epitafio di s. Paola , affermando anzi di Ada- 
mo stesso, ch’era il più grande tra gli Ena- 
cini 4 Un torrente di padri dichiarasi per la 
coloro esistenza fuor di metafora ; ciò non 
ostante , perche li negano somiglianti a que* 
di Virgilio, e di Omero , si vuol che li ne- 
ghino in ogni senso. Ma adoprino quanto 
sanno , eh’ io pur li so leggere , e interpre- 
tare j e senza che qui vi rechi i loro passi , 
vi accerto , che i padri presso che tutti , ora 
prescindono dal senso letterale , attenendosi 
all’ allegorico , ed ora senza misteri gli ebrai- 
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ci testi letteralmente spiegano de’ giganti 
aventi carne, ed ossa di noi maggiori. 

Non vo’ però qui trascurare un argomento 
tratto dall’ esperienza a confermazion de’ gi- 
ganti . Non inorridite , o signori , se a ciò 
fare io vi spalanco sotto degli occhi i piò 
• vetusti sepolcri , e rimescolandon le ceneri 
traggo fuori gli avanzi , che stan sott’ esse 
nascosti . Sono gli scheletri de’ giganti , eh’ io 
qui entro ricerco ; ma non son essi più ’ ar- 
mati di lancia , e scudo per assalirci ; che 
anzi geme lor ppssa sotto il piede di morte , 
che li calpesta . Permettetemi adunque che 
a interrogare io mi faccia il soggiorno, che 
li rinchiude . Di cui furono , io domando , 
quell’ ossa dismisurate , che qui s’ ingoiano ? 
Alla bianchezza , ed al peso conosco , che 
^on son ossa fossili , perche sarebbero piò 
jnassiccie, e traenti al color della terra; non 
di balena , o di mostro , perche la struttura 
ravviso dell’ uman corpo . Dunque di cui 
son esse? Tace il sepolcro, perche qui re- 
gna la mutolezza; ma in quella vece rispon- 
dami dall’ una parte 1’ Egitto , e dove un te- 
schio additandomi, che la misura uguaglia 
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di tre de’ nostri , dove un braccio , un pie- 
de , una costola , od altrettali avanzi delle 
tignuole , e de’ vermini , mi assecura che so- 
no , e furono di giganti . Ni più avendo se- 
polcri da scoperchiare , le colossali statue mi 
dimostra, le quali giusta il costume di que’ _ 
paesi, alzate essendo a misura del sotterrato 
cadavere, fan chiara fede del gigantesco ori- 
ginale, di cui sono modelli. Mi risponde: 
dall’ altro l’ Etiopia , la Palestina 1’ Arabia , 

1* Africa , e le più vicine isole della Sicilia , 
che i loro seni , i lor pòrti , le terre loro 
gii furono d’assai giganti feraci, e ne schiu- 
dono innanzi i portentosi vestigi , che dor- 
mono in ampie tombe Vastissime il fera/ son- 
no di morte . Lo stesso mi grida per ogni 
canto infinita schiera d’autori, che l’altez- 
za, e la profondità degli scheletri dissotter- 
rati sì minutamente serbarono , chè il tac- 
ciarli tutti d’infedeltà, noi mostrerebbe ca- 
parbi . 

Dopo tutto ciò dimostrin pure, se posso- 
no, 1’ impossibilità de’ giganti con ragione 
« priori , come parlan le scuole , tratta dalle 
forze della natura, cui Dio, al sentir loro, 
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ha prescritta una determinata misura nette 
sue produzioni , la quale essa non oltrepassa 
giammai, e se il facesse, perirebbe il com- 
posto, com’ essi -dicono, per difetto degli 
elementi, che non sarebber bastevoli a nu» 
tricarlo. La sperienza disarma la ragione spe- 
colante in astratto , e la Scrittura -, ed i pa- 
dri più valgono, che P opinar de’ sofisti . 
Oltre di che , ond’ ebber essi cotesti uomini 
specolativi lo scandaglio di ciò che possa na- 
tura ? Giunse pur ella, com’ essi non osano 
di negare, a sostenere un colosso, qual erà 
certo Golia . Se il potè dunque una volta , 
perche non altre eziandio ? Se ne concedono 
alcuni pochi, perche non anche ben molti , 
singolarmente in que’ tempi, in cui dal vi- 
ver P uomo più secoli par che fosse natura 
più vegeta , e spiritosa ? Ma soffre Davidde 
di mal cuore queste contese , e giù nella 
valle di Terebinto impaziente aspetta Golia, 
incontrastabilmente gigante , per azzuffarsi 
con lui. * 

Videlo il filisteo avanzare nella pianura, 
e all’ aria ferma del volto immaginò esser 
questi l’eroe, che a lui finalmente oppone- 
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vasi dagli ebrei , e cacciatosi innanzi Io scu- 
diere, che Io seguiva compagno delle batta- 
glie, con passo grave, e sonante gli mosse 
dietro ad incontrare il nemico. Ei di veder 
s’ aspettava il più terribile ebreo della na- 
zione , involto tutto nel ferro , e per istatu- 
ja , e fortezza valevole a stargli a fronte . 
Quando un garzon vide , cui sorridea nell’ 
aspetto un raggio dolce e soave di giovinez- 
za , e le sue chiome negligentemente leggia- 
dre gli si scotean su gli omeri allo scherzare 
dell’ aure , e fiammeggiavan col sole . L’ uni- 
ca armatura di esso erano pochi sassi , e una 
fionda ; e nel portamento , e negli atti tutto 
avea del pastore , ma del guerrier poco o 
nulla. Arse d’ira, e dispetto quell’ altero 
bestione al vedersi mettere a scontro quell* 
imbelle avversario. Si piantò, qual rupe, 
più non degnando avanzare incontro a lui?, 
e in tuono orrendo maladicendol rugghiò . 
E chi se’ tu , o giovane dissennato , che vie- 
ni contro di me colla verga, -e le pietre?- 
M’ hai tu preso per un cane da cacciar con 
quell’ armi ? Giuro per Astarte, e Dagone, 
e Molocco , e Dercete , e per tutti gli Dii 

più 
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piu venerati de’ filistei , se più innoltri d’ un 
passo , darti in preda agli augelli dell’ aria , 
ed alle bestie della campagna . Con niente 
più che afferrarti con una mano scaglierotti, 
più lungi , che non fai tu le tue selci , e ro- 
tolone farò al suolo piombar quel corpo as- 
sai più degno d’imbandire la mensa ai vola- 
tili, ed alle fiere, che di combattere con un 
mio pari . Così parlava quel móstro d’ imma- 
nità tutto fidato nelle smisurate sue forze, 
riè non conoscendo il nemico, che disprezza- 
va . Pure a ragione colui s’adonta d’essere 
considerato sì poco ; perch’ ei di fatto più 
sconsigliato d’ un cane, che al fischiar della 
verga , e al vedere de’ sassi avria dato alla 
fuga ; ei non temendole , si meritò d’ essere 
al fine da s ì vii armi percosso. 

Non pensar d’ atterrirmi con orgogliose 
minacce , risposegli Davidde in tuon d’ ugua- 
le fermezza; tu vieni a me di frali, e terre- 
ne armi guernito , io teco pugno colle cele- 
sti ; tu colla spada , io colla fede; tu nell’ 
usbergo ti fidi, ed io nella preghiera; tu fe- 
risci da lungi colla sterminata tua lancia , io 
saprò meglio accertare il mio colpo nel no- 
Tomo I. G me 
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nie solo del Dio degli eserciti d’ Israello , 
cui tu sacrilego osasti di bestemmiare . Egli 
h , che daratti nelle mie mani , ed io colle 
tue membra , e coi cadaveri de’ filistei piu 
largo pasto saprò ai cani, e agli avvoltoi 
somministrare . 

Non è però che l’aver egli, a confronto 
di quella del suo nimico, sì disuguale arma- 
tura , fosse lo stesso che non averne nissuna . 
Sarebbe ciò stato un tenere Iddio ad opera- 
, re un manifesto miracolo, conseguentemen- 
te il suo fidar temerario . La fionda , a chi 
sapea ben usarne , era un’ arme d’ offesa sì 
poderosa , e sì certa , che da più scrittor di 
que’ tempi si paragona alle fortissime cata- 
pulte, con cui gli antichi soldari le mura 
stesse atterravano delle città . Non vo’ qui 
ricordare, nc i celebri frombolieri dell’ isole 
baleari, colà presso Livio mentovati, i quali 
eran destri per modo a lanciare i lor ciottoli 
colia fionda , che assicuravano il colpo in 
ogni meta prefissa, com’ oggi farebbero gli 
archibuggier piu valenti . Nfe vo’ la violenza 
esagerare del corso , per cui le palle stesse 
di piombo per cotal modo avventate , sicco- 
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me scrivono alcuni , s' accendevan nell* arià i 
e al suol cadevano liquefatte . Solo in pruova 
te adducono i fiondatoti della tribù di Be- 
niamino nel quarto libro de’ Re cornmenda- 
ti , che fecer morder la terra a un popolo 
immenso di moabiti, ed espugnarono una 
città. Davidde era destro al par d’ogni al- 
tro in quest’ arte , in cui convien dire si 
fosse da lungo tempo esercitato colà nell’ ozio 
tranquillo delle foreste. Ciò basti avere ac* 
cennato per giustificare la sua confidenza , la 
qual solo ò prudente, quando non trascura 
gli umani mezzi più acconci al conseguimen- 
to del fine, dal ciel poi solo aspettando la 
prosperità del successo . 

Il filisteo dal franco parlare del pastorello 
si credi fatto un insulto da non doversi più 
oltre soffrire; e poiché vago il credeva più 
di morire che di combattere, sorse nella sua 
possa; e giù per la china, fermando l’asta 
ai dirupi , si trasportò nella valle . Crollar 
parve il monte sotto a’ suoi piedi , e allo 
v scalpitare delle ferrate piante ululando 1’ eco 
rispose . Pallidi , e taciturni gU ebrei da un 
canto pendevano su d’ogni ciglio del moa- 
... ' te. 
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te , piegando a terra le impaurite lor fàcce . 
Dall’ altro canto i filistei baldanzosi , e già 
plaudentisi della vittoria preparavano il gio- 
go da imporre allo sconfitto Israello . Da- 
vidde sen veniva con aria lieta e serena; e 
parve raggio di sole, che nel tenebroso ver- 
no schizza dallo scuro sen delle nubi, e il 
piano, e il colle della sua luce «rallegra . Il 
gigante in vederselo avvicinare ri avvampò 
tutto di sdegno . Fosche aggrottò le ciglia , 
ed alla lancia attenendosi, i rosseggiami oc- 
chi intorno inrorno rivolse , come a dar se- 
gno del colpo , che meditava . Ma Davidde 
lo prevenne, e fissando una pietra nel reti- 
colato della sua frombola , invocò il Dio de- 
gli eserciti a drizzare al segno quel colpo , 
indi volgendo a cerchio la fune colla mag- 
giore velocità, il sasso fulmineo ne dispri- 
giona . Vola questo a guisa di turbine vor- 
ticoso roteando per 1’ aria , e scoppia in fron- 
te al gigante . Il fragore della percossa di 
rupe in rupe rimbalza , e cosi roco , e tri'* 
sto rimbomba all’ orecchie de’ filistei , come 
lieto a quelle risuona del vittorioso Israello. 
Non fu egli uopo replicare il secondo , tal 
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fu quel primo colpo possente . Scolorò tosto 
per esso quell’ orrendo ceffo di morte, e ro-' 
vescione al suol stramazzò , e avvolse ogni 
speme del popolò incirconciso nella sua vasta 
caduta . Ecco , uditori , uguagliata al suol 
quella torre , che parea un tempo minaccia- 
re le stelle , Ecco raumiliato il superbo 5 e 
P umile * e il poverello esaltato . Mirate que- 
gli occhi già nel singhiozzo appannati quel- 
le guance , che s’ incavernano ; quelle tempie 
spaccate , e sangue , e celabro gorgogliami -, 
e quelle fauci, che s’aprono, non sò se piò 
a richiedere , o ad imitare il sepolcro . Ma 
la vittoria non è compiuta , se quel teschio 
da prima sì formidabile sulla lancia appun- 
tato dello spento suo reggitore non faccia a 
tutti segnale della sconfitta . Davidde vi si 
accigne , e colla spada medesima del gigante 
Io recide dal busto colà rimaso quasi masso 
petroso , che nella valle riversa un ampio 
rivo di sangue . A cotal vista risorge in 
cuore dello smarrito Israello I’ antico ardor 
militare , e que’ soldati dappri ma sì pallidi , 
ed arretrantisi , ora con accesi volti , e cogli 
acciar balenanti si scagliano sopra i nemici , 

che 
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( he sbaragliati , e confusi 1’ un sopra l’ altro 
ammontano nella fuga , e fanno inciampo 
a s'e stessi , ai vincitor preparando più sicu- 
ra , ed ampia la strage . Gl’ inseguono a ter- 
go gli ebrei di balza in balza, e somiglianti 
a guastatori , che in bosco annoso colle scuri 
trascorrono alternando i replicati Jor colpi, 
tale essi li battono fino alle porte di Acca- 
ron , entro cui si rinchiuse quel misero avan- 
zo di filistei, che dal ferro nemico potè ap- 
pena campare . 

Cotesto fatto sì celebre un vasto campo 
aprirebbemi di riscontrare in esso i trionfi 
di Gesù Cristo , e della sua Madre santissi- 
ma simboleggiati . Ma preferendo agli alle- 
gorici un commento morale più salutevole , 
amo meglio farvi riflettere al dialogizzare 
surriferito dei due combattenti , e trarre* 
quindi argomento a voi d s instruzione . 

L’ ardimentoso parlar di Golia il carattere 
della superbia, e le gravi, e forti parole di . 
Davidde sono quello della vera , e soda fidu- 
cia. E su che fonda egli quel mostro la si- 
curezza del suo sognato trionfo ? Non sul fa- 
vore di Dio, e del cielo, che sconosce e 

non 
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non cura, ma su la natia robustezza delle 
sue membra, e su la dura tempra dell’ armi. 
Ma siccome indarno Saulle da' numerose 
schiere va cinto , perche noi sanno campar 
dagli artigli del filisteo; così questi indarno 
si pavoneggia delle sue forze , a cui veder 
fece in breve un solo colpo di pietra , quan- 
to frali esse fossero , e insussistenti . Non sal- 
•vatur rtx per multar n virtutem , nec gì gas 
in multìtuàine virtutis suae , il cantò Da- 
vidde stesso nel salmo del suo trionfo. Le 
idee del superbo , e di chiunque, s’ inebria di 
temporale fidanza , sono nella Scrittura pa- 
ragonate alle vuote canne leggeri , le quali 
piegano al vento , e per esso cadono infran- 
te . Sono edifici sull’ arena locati , e sdruc- 
ciolanti con essa , che il più sovente 1’ in- 
gombrano di loro vaste rovine. Anche quel 
ricco dell’ Evangelio de’ gran disegni forma- 
va sull’ ammassate dovizie , ed a sii stesso 
diceva ; anima mia , tu hai riposti gran 
beni , che ti prometton molt’ anni della più 
lieta felicità ; godi pur d’ essi , e crapola , e 
a tuo talento stravizza , ' che non ti può 
mancar l’ alimento de’ tuoi piaceri . Sì eh » 
G- 4 disse 
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disse Dio , tu la pensi in tal modo ? Stolto , 
t’ inganni . Questa notte medesima^ in cui 
tù ergi nel seno delle tacite ombre la mole 
d’ una durevol fortuna, sì questa in. un pun- 
to 1’ abbatterà , del cuor traendofi P anima 
sconsigliata. Stulte , hac noe te animar» tu am 
repetent a te . Giovane mio dilettissimo , 
assai t’affidi al vigore della salute, e alla 
freschezza degli anni ; tu pur ti prometti 
molte sragioni avvenire , perciò non curi 
della presente . Forse ora dici a te stesso , 
che puoi sfogare impunemente quella passio- 
ne, espugnare quella pudicizia, e lasciar li- 
bero il freno alle tue voglie , riserbando alla 
trista vecchiaia un pentimento più tristo . 
Sì eh ? Forse a te pure Iddio ripiglia : stol- 
to, io troncherò questa notte con mortai 
colpo i tuoi disegni , e i tuoi vizi • Stulfe , 
hac noe te animam tu am repetent a te . Don- 
na vana , più che leggiadra , tu volgi nel 
capo de’ gran pensieri , e immaginando sta- 
bile la tua bellezza , già divisi con essa d’ al- 
lacciare più incauti, e di farla a lungo spet- 
tacolo de’ tuoi cupidi amatori . Ma sappi , 
che Dio pensa fra poco di scolorarla per 
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morte, e di gittarla a pascolo d’ un vermi- 
noso sepolcro , e forse questa è la notte , 
che ne decide. Stulte ì hac nocte animam 
tuam repetent a te. Deh non pensiamo al 
futuro, se non per assicurarcelo eternamente 
felice col bene usar del presente, nè non 
contiamo su tempo, che non è nostro, e 
sopra mezzi manchevoli , e transitori; mar 
imbrandendo , quasi fionda sicura , le armi 
della giustizia, affrontiam noi pure i gigan- 
ti, che tali son contra noi le passioni, ed 
otterremo un trionfo maggior di quel di Da- 
vidde; perche forier d’ una palma nel cielo 
immarcescibile . 
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LEZIONE VI. 

‘■aur 

Anima Jonatkae conglutinata ut anima? Da- 
vici , et di/exit eum Jonathas , quasi animam 
suam . i. Reg. 18. a. 

^Jon istupite , uditori , se da questa cat- 
tedra di verità , e con indosso le sagre divi- 
se sacerdotali vi muovo oggi un’ inchiesta, 
la quale al mio ministero apparentemente 
sembra disdire ; ma sarà poi tale in sustan- 
za , che avria potuto farsi eziandio da un 
Crisostomo al suo popolo d’ Antiochia, e da 
un Paolo a’ suoi catecumeni d’ Efeso , e di 
Corinto . Dov’ è , io v’ interrogo , ed in qual 
parte risiede amore ? Amo r , mi dite , in 
ogni canto s’incontra . Lui nello cittadi , e 
nelle ville , lui nelle private famiglie , e nel- 
le pubbliche raunanze , lui egualmente ne* 
poveri casolari , e ne’ dorati alberghi de’ gran- 
di ì ed il suo impero distende agli augelli 

deli* 
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dell’aria , ed alle fiere del bosco , ed arda 
ancora nel più gelato fondo del mare . Bene 
6ta j ma non è questo l’ amore , di cui do- 
mando contezza . Cerco del puro amor d’ a- 
micizia , che i cuori allaccia per casti nodi 
santissimi , che due spiriti scambievolmente 
congenei in un solo quasi trasforma per uni, 
formità di voleri, per somiglianza d’idee, e 
per un mutuo interesse , che 1’ uno stringe 
al bene dell’altro sì fattamente , che indivi, 
se ad entrambi divengono , qualunque sien le 
vicende dell’uman vivere . De’ veri amici in 
somma vi chieggo dove si trovino . Oh que- 
sti pure non son sì radi nel mondo , odo chi mi 
ripiglia . E non sentite voi quanto sovente- 
mente il dolce nome d’amico su d’ogni lab- 
bro risuona ? Con esso il più degli uomini 
salutato si risaluta nello scontrarsi che fanno , 
o nel dividersi fra di loro ; con esso i lette, 
rari carteggi a piè del foglio si segnano ; es, 
so è , che i giuramenti avvalora , che rad- 
dolcisce i colloqui nelle brillanti sale nottur- 
ne , e dell’ odierno socievole conversare è il 
più comune ornamento. Tutto ciò emmi no- 
to. Ma che vuol dire quel fiele , onde av- 
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velenata poi scorgo questa pretesa universale 
dolcezza ? Amici, che per tali si protestano 
in faccia , e poi lontani guerreggiansi da ne- 
mici; che susurran dolce all’ orecchio a guisa 
d’ api melate , ed in silenzio poi mordono co- 
me serpenti ; amici nella ridente fortuna , e 
fuggiaschi poi nella misera ; amici in somma 
di cirimonia, e di nome, ma non di cuore, 
e di fatti . Cotesti son gli esemplari , che mi 
vorreste additare ? Ma se ven chiesi di una 
virtù , perche in vece quegli esibite , che la 
sentina contengono di tutti i vizj ? I buoni 
amici , io ripeto , dove soggiornano ? Il vo- 
stro universale silenzio a questo tratto ini 
accusa , che assai penare a trovarne di simil 
► . tempera . Ma entrate meco stassera al padi- 

glion di Saulle , che ivi se non sapete altro- 
ve mostrarmeli , presenterovvene io un pro- 
totipo il più specchiato , ed illustre di quan- 
ti mai nelle storie sien registrati . 

L’ amicizia di Gionata con Davidde nacque 
fra l’armi , e dai sudor militari in certa gui- 
sa inaffiata crebbe a tal segno , che niuna 
pari mai giunse ad uguagliarla . Prima però 
, <li effigiacela-, quale haccela tramandata il 

rap*- 
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rapporto della Scrittura, uopo è ch’io mi ri- 

0 

faccia alquanto più addietro nel sagro testo , 
e gli ultimi versi intralasciati vi spieghi del 
capo antecedente di questo libro de’ re . 

Poiché Davidde troncata ebbe la testa del 
filisteo , ricoverossi alla tenda , e seco prese 
ancor l’ armi del suo nemico , con disegno di 
portar l’ una in trionfo a Gerusalemme , e 
sacrar l’ altre, ed appenderle innanzi all’ar- 
ca , a monumento perenne del riconoscere eh’ 
egli'facea dal Dio degli eserciti la ottenuta 
vittoria . Ogni altro guerriero , che avesse 
fatto un colpo sì memorabile , ebbro della 
sua gloria , ed impaziente del premio , sana- 
si tosto al re presentato per domandargli la 
figlia in matrimonio promessa al vincitore . 
Non così quest’eroe , il quale pago d’aver 
sottratto il suo popolo al minacciato servag- 
gio , non aspettò altronde la ricompensa fuor 
solamente dal cielo . Ma siccome gli onori 
per consiglio di Dio seguono chi li fugge, e 
si scompagnano da chi li cerca , tal egli non 
comparendo innanzi a Saulle , più viva in cuor 
gli accese la brama di riconoscerlo . Qual che 
si fosse il motivo , per cui s’ infinse il mo- 

nar- 
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hafca ignorare un suggetto di lui ancora in 
addietro sì benemerito ; egli è certo eh’ ei 
domandò ad Abnerre suo zio paterno , e ge- 
nerale dell’ armi , ove fosse quel generoso pa- 
store , e s’ avesse egli contezza de’ suoi nata- 
li . Risposegli questi , essergli del pari ignoro 
quel prode . É bene , ripigliò il re , sia tua 
cura 1* informarti di esso minutamente * e rag- 
guagliarmene in breve . Chinò Abnerre la 
fronte , e partì ad eseguire il reale coman- 
damento . E' quivi luogo , mentre aspettia- 
mo eh’ ei torni , d’ agitar la quistione , che 
troppo salta negli occhi , all’ udire che niuri 
di loro al presente non lo ravvisi . - 

Fr a pur egli quel desso , che poco prima 
di questa stessa battaglia fu licenziato di cor- 
te, chiamatovi già da Saulle medesimo , pres- 
so cui buona pezza avea soggiornato in ca- 
xattere di scudiere . Quel desso egli era , a 
cui avea testò ragionato , e messe a fianco 
1’ armi sue proprie , da lui come inutili ri- 
cusate , e che congedato aveva egli stesso pel 
gigantesco duello « Come dunque ora scono- 
scerlo , nò ravvisare in esso tampoco quel fi- 
gliuol d’ Isai , alla cui cetera nel passato i 
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Suoi furor malinconici si raddolcivano ? Id 
Abnerre ciò sembra meno improbabile ; gè- 
nerale dell’ armi eh’ egli era , forse lungi dal- 
la corte esercitava la spada contra i nemici 
del regno , quando Davidde arpeggiava all 
orecchio del furibondo . Ma che questi ezian- 
dio noi raffiguri , non par credibile in nis- 
sun modo . Difatti a questo passo s’ incaglia» 
'no più spositori , i quali a torsi da piè .1» in» 
ciampo , taglian di netto gli ultimi cinque 
versi di questo capo de’ re . Noi fanno , è 
vero , di lor capriccio ; perche non sono nel- 
la version de’ settanta . Ma Teodoreto , -e i 
Compiutesi li riconoscono , ed io li leggo nel 
greco manuscritto alessandrino , nel testo e- 
breo , nel caldeo , nell’ arabo , e nel siriaco , 
e stanno nella vulgata , che seguitiamo . Dun- 
que ne la difficoltà di spiegarli , nè il man- 
car essi in un codice , bastantemente giustifi- 
ca il cancellarli . Teodoreto, acerrimo soste» 
nitor de medesimi , il senso pure ci spone 
nella quistione quarantesima terza su questo 
punto . Non è meraviglia die’ egli , che 
SauIIe non riconosca qui Davidde : perche 
gli era stato a fianco in quel tempo, in cui 
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il re tratto fior di si stesso dall’ ippocon- 
dria , neppure avvertiva chi colui fosse. Chi- 
na il capo il Lirano a sì autorevole spiega- 
zione; ma panni, che voi lo tenghiate anco 
ritto , nb siate paghi di essa , com’ io noi so- 
no . Saulle non era sempre in sul farnetico , 
e Io scudiere gli era ognora presente . Dun- 
que se ne tampoco di esso avvedevasi , quan- 
do lo spirito ondeggiava nella malinconosa 
tempesta , il dovea bene raffigurare , quand’ 
era in calma. Previde forse Teodoreto stesso 
questa risposta , e con altra ragione poco sot- 
to 1* ignoranza di Saulle difende . La presen- 
te vittoria , die’ egli , del pastorello avea per 
modo accesa l’ invidia di quel sovrano , che 
gli occhi suoi d’ un fosco velo adombrava a 
non conoscere il suo medico antico nel libe- 
rator d’ Israello . Ma di quale invidia si par- 
la ? Non avean per anco le donne ebree in- 
tonata la sì famosa canzone, con cui l’onor 
di Saulle a confronto di Davidde si deprime- 
va ; allor solamente gli salì al capo 1’ invi- 
dia; ma ora tanto n’b sgombro, che anzi fa 
. cercare del trionfante per desio di coronarne 
il valore. Entra Ugon cardinale, e vedendo- 
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et non soddisfatti da Teodoreto , propone es- 
so pure il suo discioglimento del nodo . Fac« 
damo onore alla porpora ; ma bilanciam la 
ragione , eh’ egli ne reca . Nelle reggie de 
grandi tanta , e sì varia è la folla de’ corti- 
giani , che gli uni agli altri succedono , e si 
confondono nelle sale ; che appena il princi- 
pe li distingue , e più agevolmente li dimen- 
tica quando sono partiti, che non li conobbe 
quando già vennero . Sia ciò vero ; ma Da- 
vidde non era un cortigiano da dimenticare 
cogli altri . La Scrittura ne dice , che SauU 
' le , un: ce diligebat eum : una persona f, che 
s’ ami a tal segno , in due , o tre mesi , che 
solo qui s’ infrapposero , uscir non puote di 
mente , e tra mille ravvisasi* ancor da lungi ; 
tanto più poi rivedendola a faccia a faccia . 
Ma torna Abnerre : proponghian tosto la 
spiegazione più congrua di questo passo per 
non differirci il piacere di rivederlo col no- 
stro eroe . 

Saulle qui non cerca di Davidde , o per- 
che noi conosca , o perche ne ignori i nata- 
li : ma perche ora si tratta d’ attener la pro- 
messa , e di concedergli la propria figlia a 
Tomo I. H con- 
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consorte. Voi ben sapete negli affari di poz » 
ze quanto il mondo va cauto , e quante ri- 
cerche si facciano ancora intorno a persone, 
che sonci notissime , nè mai si cessa d’ inda- 
gar dello sposo la nobiltà della stirpe , e la 
copia delle sustanze . Così fossero i padri e 
le madri egualmente sortili nello spiare «le 
qualità, e l’ inchinazioni dell’animo, la mo- 
rigeratezza , e la religione di coloro , cui vo- 
glio» stringer le figlie in matrimonio . Non 
si vedrebbero tratte agli altari tante vittime 
dell’interesse, e del fasto, incoronate di fio- 
ri , che bagnar deono poco appresso di lagri- 
me inconsolabili , e forse ancora col sangue , 
forila spada trafitte di un micidiale cordoglio, 
{#\h m’intendano su questo punto, quegli 
m’intendano , a cui appartiene questa mora-' 
le. Uno sposo avvenente , nobile , e ricco , 
non basta nò a formare la felicità d’ una 
compagna indissolubilmente legata . Se i ge- 
ni non sono concordi, se l’amore non è scam- 
bievole , se temer potete a ragione , che il 
libertinaggio la vinca sopra la fede del tala- 
mo maritale ; a quale inferno gittate i cari 
parti delle vostre viscere , infèrno temporale 

si* 


« 


Digitized by Google 


#( i 15 )* 

5u questa terra ; ma forier forse dell’ altro in- 
estinguibile , a cui li tragitta la morte più 
della vita misera , e disperata . Scusiam dun- 
que Saulle in quest’ incontro , se mostra qua- 
si di non saper nulla di Davidde ; perche 
ogni cognizione , che non sia la più intima , 
ed isquisita , può dirsi vera ignoranza in un 
padre , che ad uomo straniero congiunge per- 
petuamente la figlia . 

Abnerre per servir meglio il sovrano, gli 
guida il chiesto garzone, perche agiatamente 
lo interroghi a suo piacere ; ed acciocché 
dubitare ei non possa , che sia cotesto il vin- 
citor di Golia , ebbe cura di fargli seco il te- 
stimonio recare della vittoria . Entra egli 
adunque col teschio grommoso , e livido del 
filisteo , afferrato e sospeso per i capegli , e 
in quell’ avanzo di morte ancor tacendo fa 
riconoscere al re la libertà , e la vita del già • 
salvato Israello . Voi immaginate , uditori , 
che quella testa sanguinolenta sia in certo 
modo la face pronuba de’ suoi vicini sponsa- 
li, e forse in cuor vostro già gli applaudite. 
Ma Iddio , scorgitor del futuro , veggendo 
ben che il suo servo , più assai che d’ una 
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sposa , ha mestier d’ uno schermo contra Ir 
trame , che già comincia ad ordirgli inos- 
servata P invidia; un leale amico preparagli, . 
che opportunamente a queste il sorrragga . 
Gionata figliuol di Saulle a tìanco il padre 
' sedeva , allor che Davidde si presentò. Avea- 
lo quegli attentamente osservato , e quando 
venne ad offerirsi alla pugna , e quando in 
essa dih pruova di tanto strano valore ; e 
giovine essendo ancor egli , e guerriero , gli 
piacque un genio al suo non meno confor- 
me ; ma il cuor di lui in altri affetti fin qui 
impegnato non erasi , fuor solamente nello 
ammirarlo da lungi . La stima apre il varco 
all’ amore, or che sei vede dappresso, e stu- 
diosamente raccoglie ogni parola , che quivi 
gli esce del labro . Saulle paventando forse 
ancora quel capo , che. il fe gelare cotanto 
sopra il nativo suo busto > non fa parola ve- 
runa dell’ avvenuto , e solamente a chi il re- 
cise domanda , da qual prosapia ei discenda 
De qua progenie et tu ^ o adolescent ì Rispo- 
segli sommessamente Davidde : sire, io figlio 
sono ad Isai betlemmita tuo suddito , e ser- 
vo . Non leggo nella Scrittura , che niente 
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più si dicesse d’ ambe le parti ; con tutto ciò 
sostien l’AbuIese , che la risposta daviddica 
pienamente il re soddisfece . La sua doman- 
da , die’ egli , tre sole cose rinchiuse ; il ri- 
cercare della famiglia , degli antenati , e del- 
la patria di Davidde . Rispondendo questi,' 
eh’ era figliuolo d’ Isai , e non essendo allora 
in uso i cognomi , cotesto dire bastava a dar 
contezza del padre , e del casato . Afferman- 
do esso poi di essere betlemmita , siccome 
questo distretto era in sorte toccato alla fa- 
miglia di Phares , bastantemente istruiva da 
quale tronco scendesse il generoso rampollo . 
Non dubito, che tutto ciò comprendesse quel-, 
Ja risposta laconica , • e che niente più s’ esi- 
geva dalla reale domanda . Ma osservando il 
contesto, parmi di poter inferire, che molte 
più furono le parole , che fra que’ due quivi 
passarono , A questa memoranda risposta la 
Scrittura attribuisce il principio dell’amicizia 
di Gionata con Davidde. Et factum est cum 
complesset lo qui ad Saul , anima Jonathac 
conglutinata est' L animae Dehjid-, et dìlexit eum 
Jonathas quasi animam suam . Dunque io 
deduco : se il finir Davidde di parlare fu la 
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Stesso , che incominciar Gionata ad amarlo » 
assai più dire ei dovette, onde insinuossi co- 
tanto in quell’ animo tenero, e generoso . Ve- 
ro ò, che un’occhiata anche sola, un sospi- 
ro , una lagrima di focoso amore ralvolra so- 
no sorgente; ma cotesie impressioni d’ordi- 
nario somigliano le fiammelle nell* aria lus- 
sureggianti , le quali tosto che accese dispa- 
ino in un momento . Laddove quella , che 
in seno a Gionata allora stampossi , fu pro- 
fonda in guisa e durevole , che la Scrittura 
la paragona allo strignersi , che fanno insie- 
me due corpi da tegnentissimo glutine con- 
solidati: Anima Jonathae conglutinata est a- 
nimae David . E' adunque assai verisimile , 
e che Saulle più minutamente interrogasse 
quel giovane , che destinava a suo genero , 
e che questi con varie , e giudiziose rispo- 
ste , nel rendere al padre ragione d’ ogni, sua 
cosa , il regai figlio a poco a poco accendes- 
se dell’ amore più fervido , e più costante . 

Non lascia però questo fatto di crear ma- 
raviglia grandissima in chi da presso il con- 
sidera . E che ? Non avea egli Gionata nul- 
la innanzi veduto in quell’eroe , che fòsse 
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valevole a fargli nascere in cuor quell* amo-> 
re , che in lui solo destossi nell’ udirlo poi 
ragionare ? Aveane pure la bella ferocia am- 
mirata , con cui mosse intrepido alia famosa 
tenzone , e la destrezza del combattere , e la 
felicità con cui vinse , e la modestia con cut 
si sottrasse ad applausi ben meritati ? E per 
nulla di tutto ciò il sagro testo ne dice , che 
anima Jonathae conglutinata est animae Da- 
vid ? Sol quando udillo parlare , arse della 
più fida amicizia ? Cum compie s set loqui ì 
Piacque meglio parlando chi non era ugual- 
mente piaciuto fortemente operando ; e se il 
braccio di Davidde trionfar seppe del fili- 
steo, ebbe sua lingua sopra il cuore di Gio- 
nata non disuguale trionfò . Intendiamone, 
ascoltatori , il mistero . Con ciò Iddio forse 
insegnare ne volle , che le amicizie laudevo- 
li non si annodan per impeto di passione , 
e che sono tali sol quando consigliatamente 
contraggonsi . Non v’ ha cautela soverchia 
negli affari del cuore . Chi di voi non custo- 
disce gelosamente P ingresso della sua casa , 
onde non sia libero il varco a chicchessia ? 
Con ragione voi domandate , e saper volete 
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chi esca , od entri per non ammettere gl’ in- 
degni , e non cacciare chi merita di star con 
voi . Quanto più vegliar poi dobbiamo in 
guardia del nostro cuore per non lasciarlo 
da guasti affetti corrompere ! Le parole , di- 
ce s. Paolino , sono lo specchio della mente 
e l’immagine de’ pensieri . In esse l’uom si 
ravvisa , qual egli siasi , quanto vaglia , e se 
da noi possa riscuotere amore , e stima . In 
questo specchio tersissimo Gionata si consi- 
gliò , e pienamente in esso 1’ indole egregia 
di Davidde riscontrando , si diè tutto ad a- 
marlo , senza pericolo di fallire nella pruden- 
te , e misurata sua scelta . Anzi perche fos- 
se dall’ una e dall’altra parte inviolabile la 
conceputa alleanza , fermar la volle con iscam- 
bievole giuramento . Inierttnt autern David , 
et Jonathas fuedus . Confederazione, che non 
Jegossi col sagriticio delle svenate vittime , 
siccome quella con cui Dio volle impegnar 
la sua fede ad Abramo di mettere i suoi di- 
scendenti in possesso dell’ ubertosa terra di 
Canaan ; nè collo spargere sopra i due amici 
degli arieti il sangue , qual già sul popolo 
ebreo , quando con pubblico giuramento all' 
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osservanza obbligossi della mosaica legge j 
ma le dimostrazióni piu tenere , e convincen- 
ti furono di questa pure singolarissima il non 
manchevol suggello . 

Appena G tonata udì , che Saulle ricono- 
scente al suo liberatore gli ordinò di non al- 
lontanarsi più in avvenir dalla corte, in cui 
levollo ad una ragguardevole carica militare : 
posuitque eum Saul super viros belli ; intese 
appena , che rivestire il voleva d’abito più 
confacente all’ onorevole impiego assegnato- 
gli ; non permise , che in altre vesti fuorché 
nelle proprie ei cambiasse le pastorali . Ve- 
duto avreste quell’ amoroso principe trarsi di 
dosso colla maggiore impazienza rutti i suoi 
guernimenti , la spada , l’arco , e l’usbergo , 
e fino le sopransegne medesime ; e rivestirne 
di propria mano 1’ amico . Expoliavit se J‘o' 
nathas tunica , qua erat indutus , et dedit 
tam David , et reliqua vestimenta sua usque 
ad gladium , et arcuai suum , et usque ad 
baltheum. Non è verisimile, che questa sce- 
na sì tenera accompagnata non fosse dalle 
più vive rimostranze d’ amore fatte' ancora in 
parole fra i due amici novelli . Non era Gio- 
na- 
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tinta un di que’ timidi , che si contentano di 
rimanere in silenzio ; e non han cuore di pro- 
testarsi per tali alle occasioni , e della fedel- 
tà loro scambievole nella pubblica luce far 
pompa . S’ ei non temette in faccia a un^ 
corte , ad un trono , e ad un esercito , di 
vestite un povero pastorello co’ suoi reali ab- 
bigliamenti ; immaginare , s’ ebb’ egli rossore 
di stringerlo in cotal atto al suo seno , e di 
riprotestargli ben cento volte il suo affetto . 
Ecco , o mio Davidde , gli dovette egli di- 
re piagnendo per tenerezza , eh’ io da que- 
sto giorno in appresso a voi mi stringo col 
vincolo più sagrosanto ; il mio cuore è an- 
cor più vostro , che non son le mie vesti , e 
le mie armi -, pur voi usando di quesre , co- 
me mio dono , vo’ che ognor rammentiate , 
ch’io spogliandomene per voi, il primo drit- 
to ho acquistalo alla vostra fedele corrispon- 
denza. Altro per ora far non posso per voi ; 
ma spero , che in altre occasioni meglio co- 
noscerete la tempera di questo cuore . Rispo- 
se Davidde a cotali dimostrazioni col giurar- 
gli esso pure un’amicizia reciproca , ed in- 
violabile. D’iqdisjn poi nel fido sen di quel 
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principe raddolcite gli furono le amarezze * 
jn cui si converse il suo presente trionfo . 
Ivi P acerbità della persecuzione , che gli 
mosse incontro Saulle, a mitigar si venne in 
gran parte , ed ivi trovò il porto sicuro , a 
cui ricovrare ne’ fortunosi accidenti , che senz’ 
esso l’avrebbero inabissato. 

Ecco , ascoltanti , i caratteri delP amici- 
zia, di cui vi esposi le tracce sul primo en- 
trare a parlarvi . Amicizia saggia ne’ suoi 
principi , perche conceputa dopo una cono- 
scenza perfetta del merito fra i contraenti . 
Strettissima nel suo vincolo , perche per essa 
quasi lo spirito dell’ uno si trasfuse in quel- 
lo dell’altro. Amicizia attuosa , e per la co- 
municazione degli estrinseci beni , e molro 
più per quella degli affetti, e del cuore . 
Amicizia perpetua , perche , siccome vedrete 
in appresso, la morte stessa non giunsi a 
dividerla , nè a menomarla . Piacesse a Dio , 
che tali esempli si rinovassero a’ giorni no- 
stri . Ma il non vedere pruove , e caratteri 
somiglianti mi fa Iagrimar sul difetto de’ veri 
amici . Pure , perche il mio pianto non sia 
sterile al pari delle moderne amicizie , una 
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additar ve ne voglio , che da voi soli dipen- 
da il conseguirla. Uno sguardo, uditori, a 
quell’altar sagrosanto, dove Gesù Cristo me- 
desimo , come in suo trono risiede , da noi 
forse con più accesa brama aspettando corri- 
spondenza , ed amore , che non venerazione , 
ed ossequio . Quegli , se noi sapete , si e: 
l’unico, il vero, il fido, 1’ immutabile ami- 
co, cui beato chi cerca di possedere . Amico 
il qual non isdegna unirsi con noi , benché 
infinitamente al suo essere sproporzionati ; 
jam non dicam vos servos , sed amicos ; 
che la nostra amicizia sospira , e co’ più sin- 
ceri voti la chiede . E che non ha egli ado- 
perato , e non adopera tutto giorno per ot- 
tenerla ? Perciò egli dal ciel discese , ed uom 
si fece con noi , onde la somiglianza della 
natura più i nostri affetti a riamarlo acco- 
stasse ; perciò mori egli confitto su questa 
croce ; e costituissi- per fin nostro cibo nel 
Sagramento , per congiugnersi a noi colla 
più ammirabile comunicazion di sè stesso . 

Ei tutto giorno ne invita colle sue inspira- 
zioni , ne alletta co’ benefici, ne stimola coi 
vivi impulsi del cuore , e in mille modi egli . \ 
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tenta di cattivarci. Che giova invidiare la 
sorte di donata e di Davidde , e beato chia- 
mare chi su la terra un vero amico rinvie- 
ne , Beatus qui invenit amicum verum ; se 
n’ abbiamo uno presente , ed ofTerenteci spon- 
taneamente la sua divina amicizia ? Qual al- 
tro mai sperar possiam di trovarne , o piti 
affezionato , e benefico , o maggiormente co- 
stante ? Egli ci b amico in ogni luogo , in 
ogni tempo, e in qualsivoglia nostro fran- 
gente . Amico nelle calamita per alleviarcene 
il peso -, amico nelle dubbiezze per consi- 
gliarci ; amico nelle malattie per apprestarci 
conforto ; amico fin nella morte per addol- 
cirne l’acerbità ,d\ quel passo, e tragittarci 
egli stesso al suo beato soggiorno . Deh non 
tardiamo un momento a procacciarci un 
bene sì grande, e nell’ alzar che farassi quel- 
la reverenda cortina, nel prostrarci noi a pife 
di quell’ Ostia , sotto il cui velo il nostro 
amante si nasconde , chiediamogli umilmente 
perdono col penitente Agostino d’ averlo tar- 
di conosciuto , ed amato : Sero te cognovi , 
sero te amavi , e protestiamoci di non voler 
con altri fuor d’ esso dividere i nostri affetti 
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dal puro obbietto, in cui tendono, diviniz- 
zati. 


LEZIONE. VII. 

r 

Porro cum reverteretnr percosso philistbaeo 
David , egressae sunt mulieres de univer- 
j7j* urbibus Israel . l* Re^. cap. v. ó • 

Uscite de’ vostri alberghi, o allegre figlie 
di Sion, e in man recandovi gli acuti sistri , 
e i cembali risonanti , movete ad incontrare 
il vincitor di Golia , che a fianco il re s’ in- 
cammina per consagrare nel tempio di Gero- 
solima al Dio degli eserciti le spoglie seco 
recate della vittoria. Voi lo ravviserete non 
già all’ alloro , che gli circondi le tempie , 
ne alla trionfale quadriga , a cui sovrasti ; 
ma bensì alla fionda , dhe fu lo stromento 
della sua pugna , e al mostruoso teschio re- 
fiso, che di essa fu la corona. Tempo b 
, . ornai, 
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ornai , giovani donne festevoli, di sciorre 
all’ aure quell’ inno forse insin d’ allor me- 
ditato , quando all’ orecchio il suono vi giun- 
se del prodigioso trionfo , e d’ accordare alla 
melodia delle voci la costanza de’ passi mae- 
strevolmente condotti * Sebbene qual uopo 
han esse d’ invito al canto , e alla danza 
quelle , cui già l’ antico loro costume , e for- 
se un più tenero affetto sospigne ad incon- 
trare quel prode , ed avvenènte garzone , 
eh’ esser potrebbe ad esse l’obbietto di mille 
voti? Io già le veggo in ordinate schiere 
disposte carolando uscir dalle mura , cui fa 
beate la vista del trionfante . Odo iterarsi a 
più cori la sì famosa canzone : Caddero mille 
nemici per man di Saulle , e dieci mila Da- 
vidde ne percosse: e qui ripigliasi il ballo, 
e il coro alterna le voci, e l’eco dall’ ime 
valli le ripercuote , e raddoppia . Ma in cir- 
costanze lusinghiere tanto , e gioconde , una 
funesta memoria a lagrimar mi costringe per 
amarezza, dove parea tutto promettermi la 
più ridente letizia . Tornami a mente j che 
quivi pure su queste strade medesime , e in 
mezzo alla stessa Gerusalemme , dove la vit- 
to- 
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toria di Davidde si solennizza, un ■ somiglian- 
te inno dalle israelitiche turbe cantossi a 
Gesù Cristo, di cui fu Davidde la figura . 
Mi rintuona pure all’ orecchie il vivacissimo 
Osanna filio David , con cui ne accolsero la 
venuta, e lo svelto ulivo rammento, onde 
sotto a’ suoi piedi impallidiron le vie. Ahi 
che questo pubblico ingresso , ailor cotanto 
applaudito, a Gesù Cristo aperse la scena 
d’ una passion dolorifera , e i cantici , e gl’ 
inni di laude alle spine , a’ flagelli precorse- 
ro , ed alla croce ! Pur tutto questo adombra 
Davidde nel suo presente trionfo . Di quanti 
patimenti , e disastri , di quante atrocissime 
persecuzioni fu a lui nientemeno cagione il 
femminile tripudio? Noi lo vedremo oppor- 
tunamente in appresso * Frattanto per non 
amareggiarne innanzi r empo lo spirito , con- 
tentiamo dello scarso lume di luttuoso ri- 
scontro, che abbiam gittato; e rimettendo 
ad altro luogo le lagrime , profittiamo del 
lieto raggio di gaudio , che ne scintilla dall* 
inno a Davidde qui cantato, e intorno ad 
esso aggiriamo colla predente lezione . 

Cinque dubbi intorno a quest’ inno , o 
. ■ can- 
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cantico , o dir vogliam ritornello , muover si 
'possono, i quali siccome ci apron la via ad 
erudite ricerche; così non giudico trasandar- 
li , lusingandomi non poter essere discari a 
un erudito uditorio. Volge il primo dubbio 
sull’ antico rito di questo trionfale accogli- 
mento. II secondo fassi a cercare quali fos- 
ser le donne , che in somigliante uffizio im- 
piegavansi. Il terzo donde venissero queste 
ebree ad incontrare Davidde . Il quarto qua- 
le ne fosse la canzon loro, e che volessero 
con essa significare . Per ultimo sopra la 
danza, e il suono, e la musica ond’ esse 
l’ accompagnarono. 

E facendomi al primo . Comecché parecchi 
scrittori ragionando dell’ origine del trionfo 
asconder le facciano il capo in seno alla più 
remota antichità , incominciando da Bacco 
institutore di questo rito dopo la sua con- 
quista dell’Indie , e giù scendendo per tutt’i 
secoli memori de’ trionfatori dell’ Asia , dell’ 
Africa, e dell’Europa; pure a dir vero non 
furon quelle che smorte ombre rimpetto alla 
luce , in cui venne il trionfo presso ai roma- 
ni . Io qui non parlo dell’ ovazione , e de’ 
Tomo I. I r,ìl ~ 
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ililnori trionfi , che dal senato ai generali si 
decretavano per leggier fatti d’ arme valoro- 
samente condotti; ma di quello bensì , eh’ essi 
appellavan maggiore , perche d’ ogni altro 
più splendido, e luminoso. Salita in cielo 
i’ aurora già destinata ad iscorgere a quell* 
augusta metropoli il conquistatore delle scon- 
fìtte province, ed arsi fuori di Roma nel 
tempio u' Iside gli odorosi incensi agli Dei, 
entrava il vincitore alla porta , la quale da 
ciò stesso dicevasi trionfale. Sedeva egli in- 
coronato d’ alloro, di porpora e bisso ricca- 
mente vestito , sopra il più eminente luogo 
del carro, il quale al circolar delle ruote , 
più volgea d’oro e d’ argento, che non di 
quercia e di abete . Quando bianchi destrie- ' 
ri, quando elefanti, o Iioni, o tigri, od al- 
tre fiere di Libia ammansate al giogo il 
traevano . Precedevamo il coro de’ musici , 
de’ sonatori, e de* mimi, e i molti cocchi 
inalberanti le insegne delle città soggiogate , 
e traevasi dietro le spoglie a’ nemici rapite , 
i re , i principi , e i generali cattivi , che 
mordevano il freno delle odiate loro catene . 
Con assai minore apparato, e con maggiore 
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semplicità usarono i greci di trionfare . Ripa- 
gavano essi i sudori sparsi nel campo , e le 
grandi ferite , che i loro eroi combattendo 
riportate aveano in petto, col tenue prezzo 
d' un verde ramo d’ulivo, con cui loro ador- 
navano il crine : onde fu il dirsene per ischer- 
no da un antico sofista ; che la grecia traeva 
a sè come pecore con un ramicello verde, 
che lor mostrava da lungi , i valorosi uomini 
dalle più rimote contrade, i quali pur aven- 
done le piante intere , ed i boschi ne’ lor 
paesi , venivano a comperarne a lor grandis- 
simo costo quattro frondi in Atene . 

Gli ebrei con tutti gli orientali , che rico- 
noscer si vogliono siccome i primi instirutor 
del trionfo , dieder norma nei loro assai me- 
no alla romana magnificenza , che alla greca 
ingenua semplicezza -, e il rito , eh' essi guar- 
davano in cotai circostanze , dir si poteva 
più acconciamente un’ acclamazione * che nort 
un vero trionfo . Noi lo veggiamo in David- 
de apertamente, o a meglio dire in Saulle, 
il qual più eh’ altri parea qui fare le viste 
di trionfante, sebben non l’era di fatto, e 
l’acclamazioa dell’ ebree assai ben disingan- 

i noi- 
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pollo, se gli era al capo salita cotal follia , 

O che questo fatto accadesse nel muéver egli 
dal campo con Davidde a Gerusalemme , o 
nel primo tornarsene a Gabaa , che io non 
vo’ su ciò disputare , che non puossi bastan- 
temente decidere col sacro testo ; o nell’ una , 
o nell’altra occasione viaggiava Saulle sull * \ 

ordinario suo cocchio , e Davidde lo seguiva 
senz’altro distintivo onorevole di vincitore , 
fuorché la testa dell’ abbattuto gigante . 
Allor fu, che d’ ogni intorno vennero le 
israelite ad incontrarlo, e percotendo i ru- 
stici loro strumenti , e menando lor danze , 
fecero per rispetto a Saulle l’onore di attri- 
buirgli una parte della vittoria , riserbando a 
Davidde la migliore , come la giustizia , e il 
dover richiedeva . Nè rito piu nobile , nè ci- 
rimonia più splendida io non rrovo in que’ 
secoli ; anzi leggo per ugual modo ne’ susse- 
guenti aver trionfato un Antioco, un De- 
inetrio, e un Oloferne. 

Passiam dunque a vedere quali fosser le 
donne , che si distinsero in quest’ incontro . 
Davidde parlando di esse nel versetto del 
salmo, laddove dice: eo/jvenerunt principe s 

f 
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conjuncti psallentibus m medio juvenctiiaru7ri 
tympanhtriarum ; le chiama con ebrea voca 
halamoth , che nel nostro idioma significa 
vergini nascoste . Su questo fondamento erge 
uno scrittore una cotal sua fabbrica d’ eru- 
dizione, eh’ ei crede assai forte per reggere 
agli urti di qualunque siasi oppositore . Per 
vergini ascose , die’ egli , intender si vogliono 
le giovani figlie de’ leviti , le quali aveart 
cura de’ sacri arredi del tempio , e professa- 
vano in esso un musicale in9tituto, per cui 
erano le più acconce a cantare ancora le lau- 
di dei vincitor d’ Israello . Or queste appun- 
to furon le donne , che la vittoria di Da- 
vidde celebrarono . Se questo scrittore fon- 
data avesse P erudita sua mole ben set- 
tantanni dopo, cioè quando sorgeva altero 
in Gerosolima il magnifico tempio da Saio- 
mone costrutto, la sua opinion soffrirebbe 
una scossa di meno * Allora e avean tempio 
gli ebrei , e in esso non men gli uomini , che 
le donne cantavano , e intromettevansi alla 
custodia de’ sagri arnesi , e de’ parati del 
tempio ; onde avrebbesi buona ragione di 
congruenza a dir che ^quelle pur fossero le 

can- 
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puntatrici, e le timpanite di Davidde. Ma 
quando ei vinse il gigante , non avendo gli 
ebrei altro luogo a Dio sacro , fuori del ta- 
bernacolo , sotto cui 1* arca posava , il quale 
era mobile , e con essa viaggiava ovunque Io 
trasferivano , non vi potevan esser nemmeno 
le coriste d'un tempio immaginato: oltre di 
che questa specie di monache ebree , le qua- 
li per poc’ altro, trattane la clausura, sa- 
rcbbonsi dalle nostre distinte, dove trovarle 
in que’ tempi , e presso quella nazione pro- 
pagatrice dell’ universo ? Il chiamar che fa 
Davidde le sue encomiatrici col titolo di ver- 
gini ascose rigorosamente parlando neppur 
\ 

prova, che fosser esse fanciulle, mentre solo 
nel vaticinio d’ Isaia la voce Umaath per la ' 
reduplicativa che havvi nel resto ebreo , è 
determinata a significare per eccellenza , e 
incontrastabilmente una vergine. Immagina- 
te poi se la parola ascose dir ne vuol don- 
ne, o a Dio consagrate, o viventi quasi in 
comune. Vero è, che per tal voce il pia 
comunemente vengono espresse le vergini 
nel testo ebreo, ina per nessun altra cagione 
si dicevano ascose, se non perche assai pii; 
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gelosamente sì custodivano dagli ebrei , cì;e 
non si fa da’ cristiani de’ nostri giorni , nè 
comparivano in pubblico , se non velate e 
coperte . Ciò che può dirsi di certo su tal 
materia, si è che la prima istitutrice di que- 
sti canti femminei presso gli ebrei si fu Ma-, 
ria la sorella di Mosè , la quale appena vide 
la sua nazione trionfante a piedi asciutti va- 
licare il mar rosso da Dio sospeso , e diviso 
in due stagnanti , e cristalline montag ne, le 
quali poi rovesciatesi in capo al superbo , e 
indurato Faraone , seco avvolser tra l’ onde 
il naufrago Egitto , sumpsit tympanum in 
marni sua , egressaequs sunt omnes mulierss 
cum tympanii , e prese da un divino entu- 
siasmo il celebre cantico intonarono egual- 
mente pieno di spirito di gratitudine al Si- 
gnore, che d’immagini le più vivaci. D’indi 
in poi preser le donne a celebrare con suo- 
ni , e canti, e balli i vincitori della nazio- 
ne , cosi distribuendo gli uffici , che. mentre 
gli uni esercitavano in campo la spada con- 
tra i nemici di Dio, le altre colla lingua, 
e la voce , in cui sol possono , n’ esaltavano 
le vittorie al trionfale loro ritorno . 
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AI terzo dubbio proposto : cioè donde ve* 
lusserò queste donne : rispondono I* Abulese , 
Dionisio, Ugone, sant’Eucherio , Beda , ed 
Isidoro con altri concordemente, che usciro- 
no di Gerusalemme . Noi sappiamo dalla 
Scrittura , che colà fu portato il teschio del 
filisteo, onde rendesi ancor verisimile, che 
di là pure movesse quel sì festevole incon- 
tro. Ma perche dircisi dal sacro testo, che 
egressae sunt ex omnibus urbibus Israel ? 
A conciliarlo colla sentenza di que’ prestanti 
uomini accordano alcuni 1’ ex omnibus urbi- 
bus Israel col mulieres , non coll’ egressae ; 
ed allora ne sonerebbe così : cioè che le don- 
ne , le quali da tutte le città d’ Israele si 
radunarono in Gerosolima ; quelle stesse poi 
quinci trassero ad incontrare Davidde . Ma 
un gran movimento donnesco avrebbe avuto 
qui a farsi , se tutte le città spedir doveano 
alla metropoli i musicali lor cori. Vero è, 
che le donne più che non della conocchia , 
del fuso, e dell’arcolaio, vaghe son di viag- 
giare , e non potendo comunemente assai di- 
lungarsi , al difètto suppliscono col ritesser 
più volte la stessa via . Ma oltrecche tanti 

gior- 


Digitized byGoogle 


«( 137 > 

giorni forse non corsero tra la vittoria di 
Davidde , e questa pubblica acclamazione , 
quanti eran uopo a raccogliere da sì svariate 
città tante donne; non par conforme al ri- 
serbo , in cui gli ebrei le tenevano , 1’ averle 
esposte per questa sola cagione a tanti viag- 
gi . Osservo , che quando i filistei nell’ ulti- 
ma guerra contra Saulle , a lui non men , 
che a’ suoi figli troncarono il capo , colle re- 
gali teste appuntate sulle lor lance scorsero 
le città tutte di lor dominio ad ostentarne 
il trionfo . Gli ebrei forse per simil guisa 
usavano di mostrarsi alle città loro , onde in 
tutte Iddio fosse riconosciuto , e siccome au- 
tore della vittoria glorificato; intendesi allo- 
ra , come potevano agevolmente con pochi 
passi uscir le donne dalle lor patrie per eser- 
citare quel religioso costume . Se amate udi- 
re ciò ch’io ne sento, parmi pensare natu- 
ralmente dicendo , che 1’ ex omnibus urbibus 
nuli’ altro vuol dire , se non che le israelite 
fuori trassero da tutte le città, a cui Saul- 
le, e Davidde si mostrarono, e furon queste 
le sole, che sulla via si scontrano, che da 
Dommim, dove Saulle avea il campo lasciar 
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to, a Gerusalemme conduce; e questa città 
essendo dell’ altre piu popolosa, quivi più 
che altrove fu numeroso il femminile corteg- 
gio. Per tal maniera, nè soffre il testo vio- 
lenza alcuna, e rispettata e salva è l’opinio- 
ne degl’interpreti soprallegati, i quali uscir 
facendo 1’ ebree da Gerosolima , non escludo- 
no che altre città, o prevenissero, od imi- 
tasser dappoi la religione, ed il giubilo dell? 
metropoli 

Ma tempo è ornai d’esaminar la canzone, 
eh’ esse cantarono , e rilevarne 1’ intero si- 
gnificato . Il sacro testo altre parole di essa 
non ci registra , fuori di quelle , eh’ io 
pur v’ ho altrove citate , cioè Saul per- 
cusjit mille y et David decem milita. Se poi 
qui manchi 1’ intera canzone , di cui queste 
non siano che il ritornello, come sospettaro- 
no alcuni , non v’ ha traccia bastevole per 
a. certarlo . Pure se l’argomento, che i filo- 
sofi chiamano dall’ analogia , può ancora sul- 
le sacre carte diffondere la sua luce , è a di- 
re che queste sole , o poch’ altre fossero le 
parole di quella popolare esultanza . Le J aeli , 
le Debore, e le Giuditte, quando più a lun- 
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go le vittorie cantarono della nazione , Ig 
quali aveva Iddio per esse operate , le inte- 
re loro canzoni alla posterità tramandarono. 
Perche adunque l’avrebbero trascurato le sa- 
gre carte in quest’occasione , singolarmente 
trattandosi d’ un encomio di Davidde, di cut 
più minutamente , che d’ altri sacri eroi , 
ne descrisser le geste ? Ma se brevi furon le 
note , non fu però scarsa la lode , che in 
quelle strinsero . Il valore d’ un poetico en- 
comio non misurasi già colla pertica , e il fi- 
lo , come i Terreni ; anzi più soventemente 
addiviene, che molto in poco si dica, e nul- 
la in molto . La prima parte di questo verso 
trionfale dice, che Saulle vinse mille nemici; 
quest’ è la sola vera lode , che a lui potea 
darsi, aggiudicandogli la più scarsa parte del- 
la vittoria . Bench’egli avesse disfatti i fili- 
stei , Davidde fu , che gliene aperse il varco 
coll’ atterrare il gigante , senza di che non 
avrebbe vinto Saulle un solo incirconciso ; 
onde a ragione nella seconda parte del verso 
cantarono , averne Davidde ben dieci mila 
percossi , intendendo un numero indefinito » 
quantunque ei non avesse morto che il sol 
\ ■ Go- 
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Golia , mentre in quell’ uno tutto era il ner- 
bo raccolto de’ filistei . In quella guisa che 
d’ Anna madre di Samuello si dice nella Scrit- 
tura , che una peperà plures , benché egli 
fosse l’unico frutto della lunga di lei srerì- 
lezza , perche il pregio della santità di quell* 
uomo equivalse a ben molti nell’ edificare il 
suo popolo , e nel giovarlo . 

Restano ora a vedere le circostanze , che 
accompagnarono questo canto . Due ne ram- 
memora LI sacfo testo , chorosque ducente s in 
tympanis Ijetitiae , et sistris . Onde aperta- 
mente rilevasi , che col ballo ed il suono av- 
vivarono quella pubblica rimostranza . Non 
aspettate da me , uditori , a questo trarr» 
una descrizion gaja , e pomposa delle danze 
egizie , caldee , sire , e fenicie , dalle quali le 
ebree preser legge , e misura . Se mi sorges- 
se talento di digredire su questo punto , pa- 
recchi sono le fonti , che io potrei schiuder- 
vi d’ erudizione , le quali quanto varrebbono 
a solleticarvi gli orecchi , altrettanto non le 
credo dicevoli al sagro luogo , in cui vi ra- 
giono . Bastivi il risapere , che in que’ tempi 
sì religiosi j le danze medesime si consacra- 
vano 
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vano al Signore y quelle, danze , che a dì no- 
stri consacransi all’ idolo del piacere j e dove 
la religion sola era quella , che sospigneva a 
danzare per una santa allegrezza , o in fac- 
cia all’arca di Dio, o innanzi agli eroi, che 
nel suo nome avevano trionfato , ora o una 
stolta letizia , o una sfrenata passione collo 
specioso titolo adorne di convenienza , sono 
il più delle volte de’ nostri balli le sole , ed 
uniche reggitrici . Abuso a tal eccesso con- 
dotto , eh’ io quasi temo d’ aver la divina pa- 
rola contaminata col far di esso menzione an- 
cora per condannarlo . Qual poi ne fosse la 
sinfonia , e su quali strumenti temperata , 
qui d’ altro suono non parlasi , che di tim- 
pani , e sistri ; ond’ è verisimile , che quello 
fosse più un concerto guerresco, che una mu- 
sica regolata. Il chiarissimo p. Mersenne nel 
suo trattato sull’armonia ne descrive il tim- 
pano degli ebrei, il quale era a un dipresso 
il nostro cembalo ,* che reggendosi con una 
mano , con I’ altra sen percuote la pelle sul 
cerchio tesa . Del sistro poi , questo è l’ uni- 
co luogo della Scrittura , in cui se ne parli } 
ma assai comune fu agli egiziani , i quali ne 
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riconoscono la loro Iside per Inventrice .. La 
sua figura , quale Ausonio la pinse, è un se- 
micircolo di metallo allungatesi in basso , e 
attraversato da alcune verghe di bronzo , le 
quali acconciamente inserire allo scuotere del- 
la mano risuonano ne’ trafori medesimi dello 
strumento. Notano il Crisostomo, e Teodo- 
reto , che Iddio nella mosaica legge nessuna 
cosa prescrisse inrorno alla musica * ed agli 
strumenti ; anzi per sola condiscendenza per- 
mise agli ebrei di farne uso nel suo taberna- 
colo, e d’ introdurli al suo culto ; indi que- 
sta semplice concessione crebbe tanto la mu- 
sica presso quel popolo , che la nostra mo- 
derna appena può dirsi un’ immagine dell’an- 
tica. . I più saggi , e santi uomini rra gli 
ebrei la stabiliro.n nel tempio , e la riguar- 
darono in appresso come un articolo sostan- 
ziale del culto sacro di Dio, il quale appro- 
vollo pe’ suoi profeti . Ma i profeti medesi- 
mi poi non cessarono d’ avvertirli ,• che l’a- 
nima delle divine lodi * e della vera musica 
erano la giustizia , e la pietà , e che senza la 
purità della vita , e la mondezza del cuore » 
i canti , e gli strumenti loro erano innanzi a 
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Dio un oggetto di abbominazione , e d’ orro- 
re . Aufer a me tumultum carminum tuorum , 
et cantica lyrae tuae non audiam . Così rim- 
provera un Amos gli ebrei, che alla celebra- 
zione de’ misteri di religione con immondo 
cuore accostavansi , e più eran solleciti di 
quanto ben si cantasse , che non di quanto 
avesser lo spirito immacolato .■ 

Se quel venerando pastore , e profeta po- 
tesse oggi il capo rialzare dalla sua tomba, 
e gittare uno sguardo per entro a i nostri 
templi , quando dinanzi a suoi altari suonano 
più armoniosi i concenti , e 1’ affollato popo- 
lo con tese orecchie li bee : che direbb’egli 
in vedere de’ prezzolati cantori fatti spetta- 
colo d’ una turba indevota a nuli’ altro inte- 
sa t che o al gorgheggiar delle voci , o alla 
perizia d’ un arco dottamente condotto su 
quattro corde , od al maestro fiato animante 
un cavo bosso, e sonoro ? Ahi ch’egli ripi- 
gliando l’ antico suo tuono , troncheria forse 
le nostre musiche co’ suoi ben giusti rimpro- 
veri. Togli, griderebb’ egli a nome di Dio, 
togli , o popolo sconsigliato , dal mio cospet- 
to lo strepito delle tue voci , eh’ io non ascol- 
to 


\ 


*( 144 )* 

to de’ cantici, in cui non il mio onore , ma 
il tuo piacere sol cerchi. Aufer a me tumul- 
tum carminum tuorum , et cantica lyrae tuae 
non audiam . Ma s’ egli inoltre ne udisse i 
cicalecci per lo meno profani , e il teatrale 
bisbiglio nel sagro tempio introdotto ; se ne 
vedesse l’ immodestia degli sguardi , la mali- 
zia de’ sogghigni , l’ indecenza degli abiti sin- 
golarmente donneschi , e lo scandaloso amo- 
reggiare , a cui par che la musica accordi 
l’ impunità , ahi che più non soffrendo il suo 
zelo una vista sì abbominosa , racchiudereb- 
besi di bel nuovo il santo uomo nella sua 
tomba, amando meglio di conversare co’ mor- 
ti , che non tra vivi tanto a Dio , al suo 
tempio , e alla religione ingiuriosi . Deh se 
fossim colpevoli di tanto eccesso; emendiamo 
un abuso a Dio sì spiacevole. Io non ripro- 
vo il suono , ed il canto ne’ misteri sacri ado- 
perato sapendo bene che a Dio piace d’ es- 
ser lodato col salterio, e la cetera, com’egli 
disse per Davidde . Sono le musiche irreli- 
giose, ch’io qui condanno. Se l’armonia vi 
solleva Io spirito in Dio , se destavi in cuore 
più tenera la divozione ; beati voi ! A questi 
< effet- 
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effetti salutari alluse forse Agostino ; qualora 
disse , che l’avere uno spirito armonico era 
in certo modo un carattere di predestinazio- 
ne . Ma se la musica accendevi le passioni , 
ed alimentavi il fomite del peccato ; temete , 
che non sia questo un carattere di riprova- 
zione . 

LEZIONE Vili. 
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No» rectis ergo oculis, Saul aspiciebat David 
a die illai et deinceps . i. Reg. 2 3. 9. 

F 

J-j 1* empio nelle Scritture all* inquieto mar 
burrascoso paragonato , il qual senza tregua 
dall’ imo al sommo ribolle , e quando i mi- 
seri naviganti inabissa fra le sue aperte vo- 
ragini , quando sull’ alte vette spumose li ri- 
spigne degli ammontati suoi flutti , e cavai- 
cion dell’ onde li porta a rompere ad uno sco- 
glio , o a sdrucire , ed a perdersi fra cieche 
Tomo I. K s ir- 
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«irli arenose. Impii quasi mare ferv^ns , quod 
quiescere non potest . Che se ciò può dirsi 
d’ ogni reo uomo ; niun altro certo più al vi- 
vo dell’ invidioso l’ irata faccia del mare ne 
rappresenta . Quai torbidi flutti nei tempe- 
stoso cuor gli sollevano le passion tutte scom- 
mosse, i rancori, gli od), i sospetti , fé ge- 
losie , che a guisa d’ onde l’ incalzano . Lui 
misero , a cui non risplende un raggio solo 
di calma , e misero più chi è bersaglio degl* 
infuriati marosi , che gli traboccan dal seno j 
e sopra cui finalmente rovesciasi la procella . 
Fu quivi, dove s’aperse il primo varco alla 
morte , ed il candido Abele dall’. invidioso 
Caino fu trucidato , e sommerso . Quivi per 
poco non venne ad affogarsi un Giacobbe per 
opra dell’insidiatore Esaù, e a gran ventura 
potè recarsi un Giuseppe di cambiar coll’or- 
rore d’ una cisterna l’ imminente pericolo del- 
la vita. Ma che sto io gli altrui cimenti ram- 
■memorando , quando la nuvolosa fronte dell* 
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accigliato Saulle e il bieco lume , che gli 
scintilla dagli occhi , fanno aperto segnale , 
che già in cuor gli mugghia l’ invidia , e il 
sordo fremito, che ne mena, annunzia aDa- 

vid- 
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vidde la piti violenta fortuna? Fuggi dmk 
que , e ti salva da un apparato sì torbido , 
e minaccioso ;• già scatenano i venti , già in. 
grossan 1’ onde , ed alto sorge il rigoglio del 
corrucciato elemento . Se piu rimani a fianco 
dell’ ingelosito monarca , forse non vedratti 
fin giorno Israello salire sopra il suo trono . 
Che fugga, qual uomo vile, un eroe, donde 
neppur si crede inseguito ? E che ha egli a 
temere da chi la propria , e la salvezza del 
regno non può non riconoscere dalla sua fion- 
da , senza cui caduto fora egli stesso in po- 
tere de’ filistei ? Sono forse delitti , o 1’ averfc 
esposta sua vita là nella valle di Terebinto , 
o troncato quel capo sì formidabile , in cui 
viveva tutta la speme del popolo incirconci. 
so , o a Dio sagratone in Gerosolima il me- 
morando trofeo ? Gloriosi delitti , per cui 
lungi egli dal paventarne gastigo , ne avea 
anzi di fresco ottenuto dal principe il guider- 
done. Chi è reo dunque s’involi, non chi è 
benemerito d’ illustri fatti . Così Davidde pen- 
sava a ben diritta ragione , mentre il perico- 
lo, che gli sovrasta contra ogni sua aspetta- 
zione , derivogli da quell’ encomio donnesco 

ram- 
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rammemorato, in cui tanto il suo merito ce- 
lebrarono , che il re stimandosi offeso dall* 
indiscreto confronto , contra lui arse del più 
cocente livore . Oh i tristi effetti , che n’ eb- 
be il misero a risentire per sì innocente ca- 
gione ! Di qual crudele persecuzione gli fa 
quel canto sorgente ! Persecuzione, che qua- 
si nembo adiroso , non cessò mai di fischiar- 
gli sul capo , finche visse l’ ingrato , che glie 
la mosse. Preparate, uditori , gli spiriti all’ 
amarezza , la quale però a quando a quando 
verrà in voi pure temprata dagli opportuni 
conforti ,. onde vedrem quella di Davidde dal 
ciel vegliarne a sua difesa interrotta . 

L’ invidia , a notomizzarne il carattere , 

1 ’ origin sua riconosce dalla superbia , che in- 
generolla. Siede questa quasi reina sulle pas- 
sion tutte dell’uomo , e facendosi scanno la 
depression degli emoli , e degli eguali , alte- 
ramente li calca , e con cent’ occhi i più af- 
filati , e maligni , va specolando gli avveni-' 
menti della fortuna , a vedere s’ alcun più al- 
to si leva sopra il suo capo . E perciocché 
quant’ altri sale di pregio ,ì tanto essa reputa 
di menomar? di stima ; si contorce , e s’ adì- ' 
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fa per ogni lieve avanzamento d’ altrui , stì* 
mando gli uomini come vapori , il cui retag* 
gio infelice sia l’ ondeggiar bassi , ed òscuri 
sotto a’ suoi piedi . Osservate meco di fotti 
come un Ambrogio, un Girolamo, e un Ago- 
stino , poiché Saulle adontossi dell’ essergli 
Davidde preferito , con altro nome noi chia- 
mano in avvenire fuorché di re superbissi- 
mo. .Forse che tal non era in addietro ? Sì 
certamente ; in cento incontri aveva' egli la 
sua alterigia manifestata . Pure dubitar si po- 
teva non quelle fossero passeggere sorprese 
d’una passione non anche in lui dominante J 
Ma allo scoppiar dell’invidia , parve a que’ 
padri santissimi, che non fosse più incerto il- ' 
carattere della superbia . Oimè , diceva seca 
medesimo quell’ intristito monarca , dolente 
me, che un vii pastore mi s’antepone ! Da- 
vidde è quegli , a cui tutto si reca 1’ onore 
della vittoria . Egli , al sentir degl’ ingrat* 
miei sudditi , ha messo a morte dieci mila 
nemici , e credono d’ assai onorarmi col dire , 
che io mille ne uccisi. A me dopo Sì ingiu- 
riosa comparazione ., a me tocca scender dal 
trono , a lui di salirvi , Ah ! che $’ io non lo 

pre* 
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yengo , ei forse in breve giustifica i miei ti. 
inori . Tolgasi adunque quest’ inciampo fatale 
alla mia gloria 1 ; ed opprimasi cotestui sotto 
le rovine medesime del suo novello ingrandi- 
mento . Udiste come 1* invidia qui parli il 
linguaggio medesimo dell’ albagia ? E che 
perdeva egli mai coll’ essere a Davidde in 
quest’ incontro posposto ? Forse la gloria del- 
le passate battaglie , o la dignità dell’ impe- 
ro , o lo splendor della porpora o la fer- 
mezza del trono? O non anzi poteva ei ral- 
legrarsi di non essere il solo forte in Israel- 
lo ; ma d’avere eziandio al suo impero sog- 
getti degli uomini» che coll’invitto ler brac- 
cio la sua fortezza emulassero ? £ quando an- 
cora alcuna cosa il sito onor ne scadesse ; fì_ 
talmente quel giudizio a lui oltraggioso non 
era dei capi della nazione , riè de’ guerrier 
militanti alle sue insegne ; ma nato in mez- 
‘ zo ad uno stuol di fémmine imbelli , poteva 
agevolmente da jin guerriero, e. da un re non 
curarsi il lor giudicare delle battaglie j . pure 
siccome una fronda col solamente agitarsi può 
cacciar della macchia , in cui si rinselva , una 
timida lepre fuggiasca - } cosi un femminile giu- 
di- 
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dizio pub far tremare sul solio un re sup$r* 
bo , e geloso . 1 

Saul le per nulla più giurb seco stesso la 
morte del suo temuto liberatore , e dal giu- 
rarla al tentarla non corsero che pochi gior- 
ni . Lo spirito di frenesia , a cui lo vedem- 
mo altre volte suggetto , aizzato forse dall’ 
invido rodimento , gli ridestò in cuore' gli as- 
salti, che avea per poco interrotti .* Inva ti t 
spiritus Dei malus Saul , et prophetabat in 
medio domus suae . Voi meravigliate all’udi- 
re che un uomo pazzamente furioso dalla 
Scrittura s’onori col titolo di profeta. Pensa 
Teodoreto , che il sagro testo valgasi di que- 
sta frase a dinotarci il rispetto , con cui ra- 
gionar vuoisi de’ principi , adombrando gli 
stessi loro naturali difetti col velo d’ alcuna 
virtù , con cui possono equivocare ; onde le 
smanie stesse qui si coloran col titolo di pro- 
fezie . Convengo io pur nella massima, che 
somma debba essere la riverenza nostra inver 
quelli , che fùronci costituiti dal cielo legi- 
slatori, e sovrani , e che di essi vuoisi par- 
tare col più onorante linguaggio . Ma che la 
divina parola stessa gli aduli , non posso a 

K 4 ciò 
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ciò consentire * Non gli adulava già Dio sul- 
le labbra parlante di Geremia , da lui oppo- 
sto quasi muro di bronzo , com’ egli dice , a? 
regnator d’ Israello per infranger quivi il so- 
verchio di lor potere abusato , e rimproverar 
loro scopertamente le prevaricazion dell a leg- 
ge . Non gli adulava già Dio per /saia , cui 
pose in bocca una lingua quasi spada a due 
tagli affilata , o saetta ascosa nella faretra , 
pronta ad uscir quinci , e ferire delle più for- 
ti invettive non meno il popol di Giuda , 
che i dominatori dell’oriente, a’ quali pen- 
tissi bene una volta il profeta d’ aver tacciu- 
ti gli oracoli, e le minacce : veh mihi qui * 
tacui : ma non mai d’ aver loro svelata , ben- 
ché pungente , la verità . Nò tampoco può 
dirsi , ^ che Saulle qui profetasse , qual già 
l’empio Balaamo colà sul monte salito per 
maladire il popolo del Signore, sulla cui lin- 
gua cambiò Iddio di repente le preparate ma- 
/adizioni in un chiarissimo vaticinio del na- 
scimento futuro di Gesù Cristo . Impercioc- 
, che il sagro testo bastantemente ne accenna, 

in qual senso debba pigliarsi quell’ espressio- 
ne , con cui dinotare ci volle un cotal uo- 
mo, 
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«io, che operava a talento del furibondo eri* 
tnsiasmo, ond’era invaso • O fosse dunque , 
eh’ ei somigliasse in parte un profeta, dicen- 
do cose in quel bollimento di spiriti da lui 
medesimo non intese , o coll* alterarsi del vi- 
so , e contorcersi della persona , a guisa ap- 
punto di chi è spirato improvvisamente dal 
eielo , in altro modo certo fuori di questo , 
al comune sentir degl’interpreti , Saulle non 
profetò . 

In vederlo i suoi cortigiani a quel misera 
stato novellamente condotto , fu per essi Da- 
vidde sopracchiamato , perche col ministero 
della sua cetera, sperimentata altre fiate al 
sovrano lo r salutevole, lo ritornasse alla pri- 
miera sua calma . Ma chi pensato avrebbe , 
che mentre questi le più soavi note ricerca 
sull’ armonioso suo legno, brandisse quegli a 
ferirlo la micidiale sua lancia ? Pure a tal ec- 
cesso lo spinse P invidia ; ed avventogli un 
colpo sì poderoso , che se Davidde a tempo 
non si schermiva , il ferro , il qual confic- 
cossi nella parete , gli avrebbe il fianco tra- 
fitto , T enebatque Saul lane e am , et miste 
MW > Pwànt quod eonfigerc fot set David cum 
■ ' pa~ 
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pari et e. Scusanlo alcuni d’ aver cib fatto all’ 
impazzata , senza pure avvedersene , acceca- 
to > e sospinto dalla sua focosa mania . Ma 
leggendosi quivi, eh’ ei vibrò il colpo, pu- 
tans quod configere posset David , piò con- 
gruentemente inferisco , ch’ei lo scagliò a 
bella posta , e con meditato disegno d’ ucci- 
dere il suo preteso rivale . Errò 1’ uno il 
suo colpo ; e 1’ altro forse pensando , che 
quello fòsse un involontario trascorso di scon- 
sigliato furore, o fidandosi tutto nella pro- 
tezione del cielo , ripigliò con ferme dita 
l’arpeggio, e con intrepida voce la salmo- 
dia . Ma veggendosi d’ improvviso avventare 
una seconda lanciata, non giudicò doversi 
esporre alla terza , e dal suo cospetto si tol- 
se, lasciandolo in preda alle disperate sue 
furie. Se mi 'chiedete, perche lo strumento 
daviddico , in addietro possente a rammorbi- 
dire in quel cuore l’esacerbata ippocondria , 
ora in vece la rincrudisca , ed inaspri ; due 
ragioni, fisica l’una, morale l’altra, additar 
ve ne posso. Voi già rammenterete dello 
spiegatovi in altra lezione sull’ addolcir che 
fa il suono naturalmente i nervi , i musco- 
li* 
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li , e le irritate fibre del corpo col produrre 
nell* aria un tremolo ondeggio , che alla refn_ 
pra , e tensione delle nervose , e muscolari 
parti talor per modo risponde, che uh dolce 
tono le sveglia ad oscillar dolcemente j- Iad- ^ 
dove prima 1* agrezza degli umori scommossi 
crudamente facevaie tremolare . Ma talor 
anco puote avvenire , che a tal grado siéno 
viziati gli umori , che le fibre per essi irri- 
gidite divengono indocili ad ogni armonia , e 
lungi dall’ ammollirsi per quella , si fanno 
anzi più stizzosamente convulse ; in quella 
guisa che alcuni farmachi a curar giungono 
con certezza un determinato grado di mor- 
bo , il qual poi raddoppiando nell’ intensio- 
ne , o non cede al pria giovante rimedio , o 
più sott’esso imperversa. 

Ma più sodamente filosofando , io qtii rav- 
viso un’ immagine del profondo , a cui giun- 
gono d’ empietà certe anime peccatrici , le 
quali multiplicando gli eccessi sopra i mo- 
menti del loro vivere dissoluto , si vanno a 
poco a poco per modo il cuore impietrando r 
che non solamente pi ù su d’ esso non posso- 
no i movimenti dolcissimi della grazia divi- 
na, 
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na , ma riè pure si spetrano alle percosse de’ 
più pesanti gastighi . Indarno per essi tuonan 
da’ pergami le verità della fede, gli ammoni- 
scono indarno i confessori di ritrarre il piede 
dal lubrico , che li travolge all’ inferno . Per 
essi indarno i sagri altari dispensano rutto 
giorno le carni santissime dell’ immacolato 
Agnello divino . E Gesù Cristo medesimo in- 
darno versa il suo sangue tuttora fresco e 

1 ' \ 

stillante dai sagramenti . Stagion passò , che 
sieno lor salutari questi quasi concenti , di 
cui usa la chiesa a rintonare il distempera- 
mento fatale , che i vizi introducono ne’ suoi 
fedeli: mentre ciò ch’era prima antidoto dì 
salute , ora ò divenuto un inciampo di per- 
dizione ♦ Le ammonizioni , le prediche , sono < 

ad essi oggetto di scherno , o se non tanto , 
di pura critica licenziosa . I sagramenti più 
ad altro non valgono, che a crescer loro lì 
nausea del divin cibo ; ed il latrar , che fa 
in essi la risentita coscienza , li porta a giu- 
rarle innanzi viemaggior pascolo di peccato, 
sperando, di così in fine acquetarne i violenti 
rimorsi , Uno stato si è questo dì dannazio- 
ne anticipata » come lo chiamano i santi pa- 
dri , 
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dri; una catena, che al baratro infernale ir- 
remediabilmente trascina . Tremi chi già là 
sente sul collo questa catena ; ma tremi ugual- 
mente chi ne sta annodando le prime anélla 
coll’ incominciar quella serie peccaminosa , la 
quale per alcuno , assai più presto che non 
immagina, potria compir la misura de’ suo? * 
peccati non meno , che de’ suoi giorni . Saulle 
in fatti la va compiendo nella persecuzione 
che medita ognor più fiera contra .il giusto 
Davidde. Il ritirarsi di esso accrebbegli in 
cuore le sue crudeli inquietudini . Conobbe 
esser egli affatto spogliato dello spirito del 
Signore, che vegliava alla conservazion del 
suo servo, quasi miracolosamente sottratto a 
quel pericolo , e incominciò a temere egli 
stesso del suo nemico. Et timuit Saul Da- 
vid , eo quod Dominus et set cum eo , et a se < 

recessi sset . Ma osservate, come in esso pie- 
namente s’ avveri quant’ io vi dissi de’ pec- 
catori , che a mano a mano s’ indurano coi 
mezzi medesimi di salute . Quel timore , che 
forse Iddio stesso gl’ infuse, lo dovea pure 
ritrarre dal procacciar la morte d’ un uomo , 
eh’ ci vedea certo dal del protetta; eppure 

quel- 
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Quello stesso viemaggiormente in lui n’ acce- 
se la brama. <v . 

Solo per trarre a fine il meditato disegno > 
con un consiglio non saprei dire se ptìi ma- 
ligno, o pi'u stolto, giudicò egli di dover 
cambiar d? arme , ed in luogo dell’ aperta for- 
za, usar la politica piu raffinata, quasi che 
quel Signore, che avea Davidde campato 
dalla sua lancia, o non li vedesse, 0 non 
potesse del pari sottrarlo agli ascosi suoi tra- 
dimenti . No, risolvette applaudendosi dello 
scaltrito. ritrovamento,, io non porterò piu 
la mia destra contra di lui , per non irritare 
il suo sdegno, e quello d’un popolo, che lo 
ha sì caro ; .ma quel sangue , eh’ io gfi ri-, 
sparmio,* trarranno in breve dalle sue vena 
le spade de* filistei, alle cui punte, facendo, 
vista di volerlo onorare, esporrollo. Non sic 
raànut me a in eum, sed sit. xuper eum ma-, 
Mfs philisthinozum . .Chiamatoselo , adunque, 
innanzi , e tutto recandosi in amorevol con- 
tegno; amato Davidde,- gli disse, non credo 
già che tu creda eh’ io. ad occhi sani ,- e veg- 
genti tentato abbia d 5 ucciderti* Tolga il cie- 
lo -j eh’ ioc sì ingratamente rimuneri i aiov 
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benefici j t’amo anzi oltre quanto immagina-; 
re tu possa, nè fu certo il cuor consapevole 
di quel colpo , che nel bujo de’ miei furori 
scagliotti inavvedutamente la mano. E per- 
che tu apertamente il conosca , laddove, pri- 
ma in carattere di scudiero eri ai ruolo ag- 
gregato de’ pretoriani soldati , ora in pegno 
della mia riconoscenza a te affido il comando 
di mille uomini , a’ quali tu soprastando , fa- 
rai fronte con essi alle invasioni de’ filistei , 
e terrai lungi da’ miei confini col tuo volan- 
te drappello ogni nemico . Ma , Signore * 
avria potuto repplicare qui Davidde giusta^ 
mente, io vi so grado bensì del posto, a 
cui m’innalzate, ma non è questo il guider- 
done i che prometteste all’ uccisor del gigan- 
te. Non rammentate voi più , che Merobbe , 
Ja vostra primogenita , era a lui destinata in 
matrimonio ? Qual confronto tra ’l faticoso 
comando d’ alcuni pochi soldati col pacifico > 
ed onorato possedimento della regai vostra 
figlia ? Non dubitate, uditori, che se J)a- 
vidde per modestia non gliel ricorda ; Saulle 
già ne tien conto non per desio d’ attener 
sua promessa , o di premiare il valore del 

suo 
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tuo novel capitano; ma per valersi di quelle 
nozze , quasi d’ arme di riserbo , se vedrallo 
fuor della sua aspettazione andar illeso da 
quelle de’ filistei . Non ischiererovvi qui in- 
nanzi il valor sommo, di cui parve d’ im- 
provviso fornita quella truppa leggera , gui- 
data da un comandante si prode ; nè conte* 
rovvi i filistei abbattuti , le saccheggiate lor 
terre , le fortezze espugnate , e le citta fatte 
serve , e tributarie di Giuda . Il sagro testo 
per ora nessuna particolare impresa rammen- 
ta; nè io per vaghezza d’esaltare il mio eroe 
vo’ far pompa d* esagerare vittorie , quando 
troppo più delle certe avrò da narrarvene in 
avvenire . 

Egli e a dir nondimeno , che in parecchi , 
e gloriosi fatti d’ arme egli quivi si distin- 
guesse; perche la Scrittura ne dice, che ven- 
ne in tanta stima , ed amor presso il popolo 
in questa occasione, che Saulle sentendo non 
solo vivo, ma applaudito cotanto il suo ri- 
vale , richiamollo dalle frontiere del regno , 
per tendergli un nuovo aguato. Allor fu, 
che mostrassi con esso lui ricordevole delle 
regali nozze promesse , e volenteroso di stri- 

gner- 
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gncrne in fine solennemente il legame. R;„ 
presa adunque quell’aria fintamente serena, 
di cui la gelosa politica adorna spesso il sem- 
biante , quando si cova in seno più torbidi 
gli odj , ed i rancori ; è giuntò il -tempo , 
gli disse, o mio Davidde, che io guiderdoni 
i rilevanti servigi , che presti alla mia coto- 
na . Conosco ornai non essere il tuo valore 
opra del caso , o dell’ incerra fortuna , qual 
io dubitando , soprattenni alquanto le nozze ; 
ma bensì frutto legittimo d’ una costante 
fortezza. Tua sposa dunque sarà tra breve 
la mia primogenita . io la promisi , nè può 
fallirti una reale parola . Segui soltanto a ' 
meritarla , facendoti strada al ralamo con 
nuove palme mietute su miei nemici . Per- 
fidiosissimo raggiratore, di quali nozze qui 
parli , e di quale sposa ? Di quella forse , che 
per iscorno di Davidde ad Adriel già desti- 
ni , uomo nè illustre , nè prode ; ma più as- 
sai fortunato del domator di Golia ? Perche 
dunque bugiardamente promettergliela di bel 
nuovo, se già volgi nell’animo di non ma- 
ritarla con luì p Udite il malizioso dilemma , 
fhe a così oprare il condusse. Il giovine 
Tomo I. L 
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guerriero per questa doppia impromessa in- 
fiammerassi viameglio a combattere i filistei . 
O dunque lascerà egli la vita in qualche 
.grave cimento, o 'tornerà vincitore. S’ ei 
•cade estinto, ecco tolto il rivale della mia 
gloria ; se nò , al vedersi egli frodato della 
mercede, che a pugnare ammollo, faranne 
meco un cotale risentimento , per cui parrà 
giustizia il punirlo} onde o in un modo, o 
nell’ altro non vivrà più colui , che hanno 
«sarò i miei sudditi preferirmi . Così pensa- ’ 
Va il ribaldo ; ma il valore di Davidde , e la 
modestia sua rispettosa deluder seppe 1’ ordi- 
togli tradimento. E chi son io, rispos? egli, 
tornarto illeso dal campo, e carico di vitto- 
rie ? Chi son io , e che mai ho in prò vo- 
stro adoprato } e la mia ignobil famiglia , co- 
me mai può pretendere un parentado sì gran- 
de ? Quis ego sum , a ut quae est vita me a , 
aut cognatio patrie mei in Israel , ut fia>n 
gener regie l Qual cuore più snaturato non 
avrebber tosto ammollito queste parole ? Ep- 
pure quel di Saulle , lungi dal concepire per 
esse il menomo affetto pietoso , novelle frod i 
prepara a pur finire una volta il sostegno 

del 
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del vacillante suo impero . Oh invidia itoli- 
da, e cieca, e disavvedutamente gelosa per 
fin de’ propri vantaggi! Oh ricompensa inde- 
gnissima di benefizi sì grandi ed immortali » 
Ma non è punto a far di cib meraviglia ; 
perciocché queste f e non altre son le mer- 
cedi del mondo- ingannatore i Grandezze, che 
ci abbaglian da lungi con un falso splendo- 
re , e ci discopron d’ appresso quell’ oscuris- 
simo nulla , che ne formava il midollo . Ono- 
ri , i quali o 'disperano non ottenuti , o nel 
possederli trafiggono colle seguaci lor cure . 
Dignità , che lusingano coll’ eminenza del 
posto, a cui saliti ne spingono a un cadi- 
mento più rovinoso . Inganni tutti al solo 
oggetto tessuti di trarci poscia alla fine ne! 
precipizio . E noi tuttavia ci lasciamo il cuo- 
re sedurre a questo fascino menzognero, noi 
ciecamente corriam su d’ orme sì lubriche 
dietro a vanissime vanità ? Usquequo diligi- 
tis vanitatem , et quaeritis mendacium f 
E quando ci disinganneremo noi di un erro- 
re sì pernicioso ? Quando ci trarrem dagli 
occhi. quei velo, che ne fa vedere gli ob- 
bietti tutt’ altro da ciò , che sono in s<ì 

stes- 
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(tessi ? Usquequo diligitis vanitatem , et 
quaeritij menci ac ium . Aspettare forse a ciò 
fare , quando v’ incolga la morte ? Egli c 
quello , non vò negarvelo , il tempo del di- 
singanno; ma di un accecamento a segno fa/ 
prolungato Iddio non voglia , che troppo 
Tarda sia l’ora di ravvedersi. 

• 1 

LEZIONE -IX. 

^ir 

Dilexit autem David Michel fili a Saul altera . 
i. Reg. 18. 20. 

E chi è colei che dal superbo legnaggio , 
onde ha sortito i natali , seco trasse un con- 
tegno fiero ma avvenente , il quale tempra 
lo sguardo , che qui amoroso ella volge ad 
un gradito sembiante / L ■ alterezza del viso 
scuopre assai chiaro di cui sia figlia, e mal 
f eia per cui eli’ arda. Michol si è questa la 

se- 
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secondogenita di Saulle, e Daviddé fe dei sud 
fuoco l’obbierto. Vede essa ad Adriel mari- 
tata Ja sua maggiore sorella ,- e credesi per- 
ciò a lei trasferito il diritto ingiustamente a 
quella rapito , e pensa di non poter drizzare 
a scopo più degno i suoi legittimi affetti . 
Cotesto amor non condanno , giustificato per 
una parte dalla paterna promessa, la quale 
or non può, che in lei sola verificarsi, per 
l’ altra dal merito dell’eroe, in cui lo ha 
collocato. Ma come sperare, che quello spo- 
so il padre le accordi, a cui fu per due vol- 
te villanamente spergiuro, o che ottenuto 
poi la riami , se temer dee nella prole eredi- 
tano l’ inganno ? Che che ne sia , la reale 
donzella meglio d’ogni altro s’ appose nella 
sua doppia speranza . Davidde le corrispóse , 
siccome dielio a vedere nel periglioso cimen- 
to , a cui si gittò per meritar le sue nozze , 
e compiacquesi il re nell’ udir che la figlia 
sospirava quegli a consorte . Et mntiatum 
est Saul , et placuit ei . Anzi risolvette di 
adempiere il piacer suo . Dixitque Smi, dabo 
eam \! il • s ’ io però debbo 1* animo aprirvi , 
en mi pure sospetta egualmente la compia- 
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penza, 6 la risoluzion di costui'. Anco di 
Merobbe fermato avea col medesimo il ma- 
trimonio ; eppur la destra giuratagli porger 
ella dovette, benché ritrosa, a un molaira. 
Data est Adrieh molaithae uxor . Chi fu 
sleale una volta , non ha più dritto alla fede 
nella società ragionevole . In fatti perche 
credete voi che Saulle mostrisi di bel nuovo 
condiscendente all’ apparentarsi col pastorello 
di Giuda? Forse ch’egli pentito del primo 
ingiusto rifiuto ammendar vuoine l’ errore , 
e di buon grado a queste nozze acconsente ? 
Uditene da lui medesimo la ragione , e giu- 
dicate della sincerità del suo cuore . Daba 
e ani il/i , e perche ? Ut fiat ei in scanda- 
lum . Dunque non è una moglie , che gli de- 
stina per ricompensa ; ma una pietra d’ in- 
ciampo, che gli mette tra’ piedi alla caduta i 
Dunque coi nodi più sagrosanti nuove frodi 
ordisce il. ribaldo all’innocènza. Dunque la 
pronuba face non s’accende ad un talamo, 
ma ad un aperto sepolcro. Svolgiamo cote- 
sta trama novella , ed impariamo in qual sen- 
so intenda ora Saulle , che sia una moglie di 
scandalo al suo marito . 

Pop, 
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Doppio è lo scandalo , che l’ astutissimo 
raggiratore ha in veduta ne’ conceduti spon- 
sali. Avvisa egli per cotal esca sospignere il 
suo nemico fra I’ armi a sì periglioso con- 
flitto , che questa volta non campi da’ fili- 
stei. O se pur gli vien fatto ciò, che Saulie 
crede quasi impossibile ad avvenire , che quei 
torni salvo dalla battaglia : se vorrà egli Mi- 
chol a sì caro prezzo mercata , abbiasela per 
sua sventura . Essa è tal donna da procac- 
ciargli co’ suoi rei modi il destino , che tra 
le spade indarno ha sfuggito. Raggiro in vero 
degno del malizioso capo , entro cui fu tes- 
suto , e da riuscire felicemente , se uman con- 
siglio prevaler potesse contra quel Dio , che 
scudo fassi del giusto da lui protetto . 

Per due titoli a te del pari gloriosi , disse 
a Davidde il re , tu dei oggi esser mio gene- 
ro . In duabus rebus gener meus eris hodie . 
So, che tu sei amato da Michol, ed hollo 
assai caro ; perciocché questa potrò darti itj 
compenso dell’altra figlia, la quale fui co- 
stretto per ragioni di stato a fare sposa d’ al- 
trui. Ma fuor di dubbio questa otterrai, sol 
Qhe tu adempia le condizioni, che ti esporr 
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ttnno i miei ministri. Vanne, e su la regia 
fede tranquillamente riposa. Immaginate, se 
Davidde più contava su promesse sperimenta- 
te poc’anzi bugiarde, e inefficaci. Nondime- 
no uscì della reggia senza mostrare il meno- 
mo segno di diffidenza. Partito esso, intro- 
dotti furono li confidenti, i quali saranno 
stati sul modello foggiati del frodolente pa- 
drone, e ricevutine gli ordini segreti , non 
tardarono ad eseguirli colla maggior esattezza* 
L’ambasciata, eh’ essi recarono , verosimil- 
mente fu adorna di tutta l’arte, di cui mae- 
stra è la scuola del mondo cortigianesco . 
Magnificaron l’altezza di quelle nozze, e il 
grande onor , che scendeane al contraente , 
il qual per esse incontrava l’ aggradimento 
insieme del re , e il pieno amor de’ vassalli . 
lece placet regi , & omnes servi ejus dili- 
gane te y nane ergo etto gener regie . La co- 
lorata lor diceria avea per iscopo lo adescare 
quell’animo giovanile, e destare in esso la 
più focosa impazienza di tanto splendido ma- 
ritaggio . Ma se non ismentiron essi il ca- 
rattere della studiata loro politica , Davidde 
si tenne fermo su quello della sua innata mo- 
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derazione. E parvi ella si lieve cosa una re- 
gia affinità, rispose loro, ch’io possa ardir 
d’ aspirarvi ? L’ oscurità di mia stirpe è trop- 
po opposta alla luce d’ un sangue , che scen- 
de chiaro dal trono, e la mia povertà trop- 
po presto faria Micolle pentite d’aver cori 
essa le ricchezze cambiate della sua corte . 
Num parum vìdetur vobis generum esse re- 
gi s ì Ego autem sum vir pauper et tenuis . 
Ignoro per anche le condizioni, a cui Saulle 
questa sorte ha legata ; ma quali eh’ elle sie- 
no , io non saprei che altro offerirgli , fuor- 
ché il mio braccio, e la mia spada. A que- 
sto varco attendeanlo gli ambasciadori , ed 
eccolo per tal risposta nel teso laccio incap- 
pato. Ma se ne appiaudano pure, che al 
raccor delle fila altro non stringeranno , che 
le lor frodi medesime d’effetto vuote. Oh, 
ripigliarmi essi in buon punto, non ha il re 
nostro mestieri di sustanze , e di beni , onde 
ha tal copia, da poter fare straricchi tutti i 
suoi sudditi. Il tuo braccio appunto, e la 
tua spada sono l’ unica dote , che da te chie- 
desi per la regale donzella. Sol che tu met- 
ta a morte cento filistei, ed a Saulle ne re * 

chi 
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chi i recisi loro prepuzi, eccoti gii sposo 
a Michol. Coll’ uccision del gigante già un 
diritto acquistasti al regio talamo , con que- 
st’ impresa novella il secondo otterrai -, e so- 
no queste le due condizioni a te proposre 
dal re, 1’ una delle quali hai già compiuta, 
adempì or l’ altra , e sei pienamente felice ; 
pjon habet rex sponsali a netesse, nist tantum 
centum praeputia philistbinorum . 

Notaste , uditori , che non h qui Davidde , 
che a Saul domandi la dote della figliuola ’ 
ma questi in vece dal genero la pretende ? 
Era costume inviolabile presso gli ebrei , e 
nell’Esodo se ne registra la legge, e si, leg- 
gon gli esempli, che il marito dotar dovesse 
la moglie, e questa a lui non recava che la 
persona di pochi , e leggerissimi doni accom-t 
pagnata -«• Licurgo stesso a’ suoi lacedemoni 
ciò prescrisse , e dietro lui più nazioni , $ 

più secoli ne custodirono l’ osservanza ; la 
quale avea per oggetto che le mogli , non 
avendo che insuperbire per introdotte ricchez- 
ze nelle famiglie , fossero a’ loro mariti più 
rispettose, e suggette* Ma *1 lusso de’ matri- 
moni l\a d’indi in poi. questa legge abolita t 
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là quale s’ ora fosse in vigore , forse piu i 
chiostri sarebbero popolati. 

La dote, ch’esiger vuoisi da Davidde, 
parve a Giuseppe ebreo tanto strana , che. 
forse per decoro della nazione scrisse, '<he 
non cento prepuzi, ma cento capi d’incir- 
concisi Saulle avea domandati. Non saprei 
additarvi, ond’egli tragga un equivoco sì, 
grossolano . Non certamente dalla voce ebrea, 
che non ha questo doppio significato ; molto 
men dal contesto, che a sua sentenza non. 
somministra alcun fondamento. Resta solo, 
che per Panzidetta ragione nel suo cervello, 
fantastico s’abbia egli ammontati que’ teschi, 
sanguinolenti. Voleva il re cogli occhi pro- 
pri certificarsi , che i cento nomini uccisi, 
fossero filistei, onde Podio di que’ possenti» 
nemici contra P ucciditor piu infierisse . Se 
ordinato avesse il tributo di cento capi ; 
P arte poteva esser delusa coll’ arte , e dalla 
sua malizia l’altrui misurando, temette non 
Davide glien presentasse cento d’ ebrei , o da 
lui stesso mozzate , o per mano degl’ infede- 
li, tra quali esposte le avesse a un temera- 
rio conflitto. Laddove recando egli al re i 

/ non 
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hon dubbi segnali d’ incirconcisi , eran quegli 
sicuramente di filistei, i quali soli rra i po- 
poli confinanti non avean uso di circoncider- 
si ; mentre gli arabi traenti origine da Ismael- 
jo, e la stessa odiata schiatta d’Esau serba - 
ron pure il costume dell’ ebrea legale circon- 
cisione . Ma quanto più le misure erano pre- 
se giusta le leggi della più esatta politica, 
tanto più agevolmente furono sconcertate 
dalla fortezza di Davidde, o-più tosto da 
quel Dio, del qual scrisse Giobbe apprehendit 
sapiente s in astuti a eorum , et Consilia pra- 
vorum dissipa: . Sì rapidamente il valoroso - • 
duce lanciossi sopra L nemici, e di loro ebbe 
la pattuita vittoria; che appena un giorno 
Venir lo vide alle mani cogli stranieri, e 
T altro numerar davanti al suo chieditorc con 
dugento prepuzi raddopiata la dote/ Et per- 
cussit ex philisthiim ducentos viros , et at- 
tuti t eorum praeputia , et annumera'uit ea re- 
gi . Saulle non ha più scampo. Se non vuol 
trarsi la maschera , e svestire il finto carat- 
tere che sostiene, gli è forza al fine di cele- 
brare le sponsalizie, coti cui finora ha il suo 
rivale aggirato. Sei vede egli, e più non 
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giudica differirle . Dedit itaque Saul et Michel 
filiam suam alterarti . Ed ecco il nostro eroe 
alla fin fine con essa posseditore d’ un acqui- 
sto da lui più sudato , che non fu Lia , e 
Rachel da Giacobbe, il quale, ss per due 
interi settenni al caldo, e al gelo indurossi 
della campagna per amor fatto armentier di 
Labano ; divorò questi fra pericoli delle bat- 
taglie , in ispazio più brieve , un arringo più 
faticoso. Laqueus contritus est , et nos libe- 
rati sumus . Da questo , e da altri simili lac- 
ci la Dio mercè sviluppato , ne cantò egli 
nel salmo la prodigiosa liberazione. Già tol- 
to, e rimosso è il primo scandalo, che avea 
Saulle in veduta colla speziosa promessa d’un 
matrimonio. Già infranto si è il nodo, con 
cui tento d’ allacciarlo . Laqueus contritus est , 
et nos liberati sumus . Prima però eh’ ei can- 
tare ne possa una compiuta vittoria , troppo 
altre sono le trame, che gli rimangono a 
superare . 

Confida Saulle nella conosciuta indole della 
figlia , la quale è costretto a congiugnere al 
suo nimico, e spera nella naturale ferocia di 
quella giovane d’ avergli posto a fi anco una 

furia 
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furia, la quale con accesa face domestica a 
maggior precipizio lo spinga ottenuta, che 
non lo spinse promessa , ut fiat ei in scanda- 
lum. Con lusinga sì barbara rattempra egli 
il furore, che rutto l’arde, e lo strugge nel 
veder suo malgrado cadérgli a vuoto i più 
studiati disegni. E ip verità questa volta ei 
ben l’accertava. Che non può in fatti una 
moglie superba , . rissosa , indocile , disamora- 
la , a rovina d’ uno sposo » e a danno d’ una 
famiglia ? Ma che non può altresì in prò , 
dell’ uno , e dell’ altro una moglie saggia , 
fedele, e tenera del suo consorte? Tale non 
poteva naturalmente questa sperarsi . Ma 
quell’ amore , che ammansa pure i lioni , e le 
tigri della foresta , o a meglio dire quel Dio, 
che a suo talento i cuori cambia ne’ petti 
più disumani, addolcir seppe l’animo -di Mi- 
colle, ed in tutt’ altra donna verso il suo 
Davidde la trasformò. Mtchol autem filia Saul 
dìhgebat eum. Allor fu, che Saulle si cre- 
dette d’aver che fare con un nemico insupe- 
rabile colla frode • , e disperando d’ avere 
alti’ arme più poderosa a perderlo segreta- 
mente , non più colla simulazione de’ benefi-» 
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zi, ma coll’aperta forza, e con isguamato 
ferro alla mano, si volse tutto a combatter- 
lo . Factus est Saul inimicuf David curtcti s 

diebit-s . 

Indarno il fido Gionata peroro al trono 
del padre la causa del perseguitato suo ami- 
co con tutta quella eloquenza, di cui l’ ami- 
cizia , più che i precetti de’ greci retori , e 
de’ romani, render sa un labbro studiosamen- 
te facondo. Che se il re parve placato, si 
fu questa una calma presaga di più furiosa 
procella . Ahi ! eh’ io già veggo la casa dell* 
infelice intorno cinta d’armati, che al fitto 
buio della notte fuor delle soglie domandano 
la sua presura . Svegliati , o Micol , e le nu- 
ziali piume abbandona , . che la morte dello 
sposo diletto sotto quest’ ombre s’ aggira . 
Deh tu, che sei figlia al tiranno, al rapitor 
del tuo bene; deh tu il difendi, se non vuoj 
gli allegri panni cambiare colle vedovili gra- 
maglie. Non temete, uditori, ch’ella di voi 
più sollecita per amore già lo ha sottratto 
all’imminente pericolo. Per lei in vano si 
cerea egli in sua casa : ed i soldati , eh’ ebber 
comando di sorprenderlo al primo- uscirne , 

eh’ ei 
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ch’ei faccia in sul mattino, non potranno 
altro ghermirne , che il simulacro . La provi- 
da sposa , ed amante già lo ha calato per 
una fune da un segreto balcone sopra una 
via tacita, e solinga dagli sgherri del padre 
non osservata ; e già Davidde fugge a gran 
passi verso Rammata, mentre intorno al pa- 
I lagio si veglia sulla sua prima sortita . L’ aspet- 
tar delle guardie fu tale, e sì grande, che 
Saulle impaziente di sì lunga dimora, spedì 
nuovi ministri con ordine di forzare le porte , 
ed istrignerlo in ferri ad ogni costo . Ma non 
fu mestieri d’usare violenza alcuna; perche 
1’ accorta Micolle con amorosa fraude ne ha 
prevenuto l’ assalimento. Se voi cercate di 
Davidde , loro disse , il mio povero sposo e 
sì gravemente malato , che non può dare un 
passo fuori del letto . Così foss’ egli sano , 
com’ io sarei piu lieta , ed ei volerebbe a ri- 
cevere i reali comandamenti . Recata a Saul- 
le quell’ ambasciata ; e bene , disse sbuffando , 
se non può egli venir da se , venga per al- 
trui mano, e sopra il suo letto medesimo mi 
si trasporti. Affine eum ad me in lecto y ut 
, qccidatur» Ah crudele ! rispetta per poco al, 

meno 
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meno una vita, la qual ti viene annunziata 
pericolante, e soprattieni a vedere, se per 
se stessa la morte ti risparmiasse un delitto. 
Ma chi le risoluzion può stornare di un fu. 
ribondo ? Son esse precipitosamente adem- 
piute, e già il daviddico albergo ò ripieno di 
esecutori . 

- Che farà dunque MicoIIe ? Essa è vicina 
al dichiararsi bugiarda , e scoprendo la fro- 
de , sopra di sò richiamar l’ ira del padre , 
da cui sottrasse lo sposo , Tutto ciò non ò 
-grave a saggia moglie amorosa, la qual cam- 
pato avendo il marito , di niente più è solle- 
cita . Con aria ferma , ed intrepida introduss’ 
ella i ministri al maritai cortinaggio . Ma 
qual fu la costoro sorpresa in veder quivi 
sdraiato non già colui , che cercavano , ma in 
quella vece un fantoccio in pochi cenci rav- 
viluppato , e con in capo una pelle di capra 
imitante il rabbuffato , ed irto crin degl’ in- 
fermi . Avea ciò la donna apparecchiato ; per- 
che se da principio salivano gli uffiziali per 
certificarsi del fatto, entrati essi in una stan- 
za a bella posta mezzo abbuiata rimanessero 
illusi da quell’ acconcio , nò osasser pure di 
Tomo I. M ' ' do- 
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ffeitiàndare che fosse , per tema dì non tur- ' 
bare il giacente , che supposto avrebber Da- 
vidde . Immaginate le smanie , in cui diò 
Saulle in udir quell’ inganno della sua figlia. 
Per poco nel suo furor non si tenne d’ av- 
ventarle in seno un pugnale , e vendicare 
nella costei morte la fuga , con cui 1’ aveva 
deluso < Ah ribalda , le disse col tuon sulle . 
labbra , e la minaccia in fronte descritta , co- 
sì tradisci il tuo sangue per favorire uno spo-> 
so ? Ignorar non potevi , che dal tuo genito- 
re odiato egli era , e richiesto ; e tu il gio- 
vasti a fuggire ? Piu detto avrebbe , ma lo 
interruppe la donna con una scusa smentitrice 
del sesso. Che altro mai potev’io per la sal- 
vezza adoprare della mia vita , eh’ ei minac- 
ciava troncarmi non compiaciuto ? Ed io fem- 
mina imbelle , come far fronte alla spada d’ un 
disperato ì Non aspettate , eh’ io qui disami- 
ni la doppia bugia , onde Michol si valse a 
scolpar sì, ed a salvare il marito . Così do- 
gno ò di laude quant* altro iu difesa di lui 
ella adoperò , eh’ io non vo’ rinfacciarle quest* 
unica colpa, da lei commessa . Molto meno 
entrerò in più sottili ricerche sopra quella 
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qualunque figura , che coricò essi nei ietti' 
la quale qui simulava un infermo , che sino 
altrove viaggiava . So, che la parola fiera- 
fhim , con cui 1* ebreo testo s’ eprime ha 
fatto alcuni opinare , che quello fosse un ido- 
lo adornante le mura d’ alcuna stanza , il 
quale venuto il primo alle mani dell’agitata 
Micolle , sotto le coltri prestamente il ripo- 
se . Ma io creder non posso , che cotali or- 
namenti le pareti fregiassero d’ un uomo sì 
religioso. Qual uopo di rintracciare misteri 
dove non Sono ì Un viluppo di panni rag- 
gruppato , ed informe , a un dipresso qual 
noi veggiamo ne’ campi a spaventare gli au- 
gelli , quando incomincia a biondeggiare la 
messe , spiega a mio giudizio quel fatto con 
maggiore naturalezza . Parecchi autori meco 
la sentono , se non che alcuni aggiungon det 
loro altri commenti sì ricercati , e lontani dal 
verosimile , che non vo’nemmen pigliarmi la 
briga di riferirli. 

Ma commento pivi vero , ed a noi profit- 
tevole, si è il riscontrare nella condotta qui 
di Saullé il lagrimevol p regresso delle passio- 
ni . S. Agostino spiegando il testo di Paolo, 

sol 
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e ni non occidat super iracundiam vestram ? 
acconciamente riflette , che non disse l’Apo- 
stolo , nemo irascatur , essendo quasi im- 
possibile , che un uomo mai non s ? adiri -, ma 
bensì raccomanda , che non mai il sole tra- 
monti sulla nostr’ ira : sol non occidat super 
iracundiam vestram . II perche uditelo dall» 
istesso santo dottore . Hominis , inquit , ira- 
sci est ; sed non debet iracundiae tuae natus 
surculus brevis suspicionibus irrigati , et ad 
trabem odii pervenire . La passion di Saulle 
contra l’innocente Davidde, da prima non fu 
che surculus brevis , un germoglio tenentesi 
a fior di terreno , e spuntato appena là tra 
gli applausi dell’ ebree lodatrici . Ma perche 
non isterpollo sul nascere, e il sole sopra vi 
tramontò , e i gelati sospetti , quasi fredda 
rugiada , più volte inaffiaronlo , crebbe in un 
altissimo tronco dell’ odio più radicato . Par- 
liamo a maggiore chiarezza fuori di questa 
africana metafora . Il primo passo , che diò 
l’ invidia a Saulle , fu il riguardar Davidde 
di mal occhio, indi contraffacendo il furioso, 
impugnare una lancia a trafiggerlo j appresso 
occulte trame , poi false promesse , onor ma- 
li- 
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liziosi , attentato in fine palese di prigionia/ 
e di morte. Da Saulle rivolgiam gli occhi a 
noi stessi , e riconosciamo per immagini , ahi 
troppo vive ! di quell’ infausto esemplare « 
Quell’ amore , quell’ odio ," quella gelosia , 
quell’avarizia , quella qualunque passione , 
che vi sentite in cuor già sì adulta, quanto 
mai v’ era agevole lo sradicarla bambina ! 
Rimontatene alla sorgente, e troverete, che 
nacque essa da uno sguardo mal infrenato , 
da una leggere avversione , da un ingiusto 
sospetto , da un ingordo guadagno , o da al- 
tre tali radici , che da voi trascurate , vi sì 
piantarono in cuore sì fortemente . Ahi ! che 
la vostra sperienza medesima vi convince, 
che peccatum , siccome parla Gregorio , pec- 
catum , quod per poenitentiam deletum non 
fuerit , suo pendere nos ad aliud trahit : che 
una colpa colla penitenza non cancellata 
d’ una in altra col suo peso medesimo ne tra- 
sporta . Se parlare volessero con ischiettezza 
tutti quegl’ infelici per ugual modo prevari- 
cati : che non direbbonci a confermazione del 
vero, che vi dimostro ? Direbbonci , che il 
non avere sollecitamente il primo fallo ara- 
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inondato , a sempre nuovi , e peggiori , di 
inano in man li condusse . Direbbonci , che 
il non averlo essi a’ piedi- portato di un con- 
fessore ; ne fece loro smarrire a poco a poco 
il rimorso. Direbbonci finalmente, che or si 
li carica il peso di tanti aggiunti a quel pri- 
mo , che divenuto h a loro stessi importabi- 
le . Ah miei fedeli » ostar conviene a’ prin- 
cipi ; perciocché troppo tardj si appresta U 
inedicina , qualora è il morbo soverchiamente 
invecchiato . Ma no , che il vostro , siccome 
giova sperare , non è ancor giunto a questo 
? stremo fatale . E' tempo ancor di guarirne . 
Iddio medesimo per Zaccaria ve n’addita il 
solo, e pronto rimedio. Convertimini ad w?, 
esso è 1 che vi parla per -bocca del suo pro- 
feta , et égo convertar ad vos . Colla contri- 
zione del cuore , colla confession delle lab- 
bra , col salutar pentimento , a me rivolgete- 
vi , o cari , che pronto sono a riamarvi in 
appresso , qual già da prima vi amai . Chi può 
resistere ad un invito si dolce? Chi vorrà mai 
trascurare di profittarne ? Replichia molo dun- 
que ad incentivo novello di conversione. Con- 
yen imi ni ad me } tt ego convertar ad vos. 

L E? 
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LEZIO N E X. ' ^ 
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Nuntiatum est Saulì a ài centi bus , ecce Da- 
vid in Najotb , in Ramatha . i.Reg. ip. ip. 

]F ortunato qualunque , a cui favor si dichia- 
ra la protezione del re del’ cielo ; dorma pu- 
re tranquillo , benché frammezzo a’ pericoli. 
Se i tempestosi piaiy egli solca , Dio è ch« 
1* orgoglio comprime delle procelle . Se vaga 
incerto fra i boschi , egli é Dio , che il driz- 
za a cammino, e mette il morso alle fiere , 
e contien loro gli artigli . Se viaggia sotto 
un ciel minaccioso , Dio è , che la gragnuola 
sospende , e distoglie la folgore , e squarcia 
il sento de’ nembi . Di che temete , o avven- 
turosi discepoli di Gesù Cristo , usciti a pe- 
sca sul mare di Galilea ? Fragile é il legno > 
« mal da sé può tenersi contra il soperchio 
della sorgente burrasca . Ma il divino mae- 
stro addormentato là sulla proda meglio as- 
sicuravi , che noa le vele , o le braccia dì 
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cento desti nocchieri . E tu, o Giona , non 
Iscendere pauroso nel salso abisso profondo , 
che a te ravveduto preparasi 1’ ospitai seno 
di un mostro per tragittarti alla spiaggia . • 
Ma se ammirabile t sempre la condotta d’ Id- 
dio co’ suoi servi ; a risguardo di nessun al- 
tro più parve egli quasi scherzare sulla fac- 
cia del mondo , come in proteggere , e nel 
campare Davidde . Destinai Saulle ad iscopo 
della sua lancia, ed ecco sostituita da Dio la 
morta , e soda parete al vivo , e molle suo 
petto. Cercasi egli in sua casa , e vuoisi ad 
ogni costo prigione ; sono ad un simolacro 
informe scherniti gli assalitori ; Ora il mise- 
ro fugge ; ma da’ nemici esploratori b scoperà 
to , e dal re stesso raggiunto dov’ erasi rico- 
verato. Qual mezzo credete voi , che Iddio 
adoperi questa volta per novamente salvar- 
lo ? Che acciechi egli improvvisamente i com- 
messi , qual già i soldati da Abinadabbo spe- 
diti centra il profeta Eliseo , i quali aperse- 
ro gli occhi unicamente in Samaria, non per 
/ v sorprendere chi essi cercavano, ma per cono- 

scer la mano , che aveali ottenebrati ? O ve- 
ramente ch’egli scavalchi l’ inseguitor diDa- 

vid- 
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vldde , e a mezzo corso il rovesci , qual fu 
poi Saulo balzato sopra il cammin di Dama- 
sco? Immaginate quanto volete ; che se noi 
leggeste nella Scrittura , sorprendetavvi il mi- 
racolò a Najote di Ramata intervenuto ; e 
s’ egli nuovo non vi riesce , forse troverete 
nuovo il corredo dell’ erudite ricerche , con 
cui presenterovvelo adorno nella presente le- 
zione . 

II povero albergo di quel Samuello , don- 
de mosse a Davidde la sua primiera gran- 
dezza , a lui ora perseguitato , e da Saul cer- 
co a morte, fu il primo asilo di sicurezza . 
Quivi ei s’ ascose nella sua fuga , e nel pa- 
terno sen del profeta le cilre tutte depose 
dell’ angustiato suo spirito . AmaValo quest! 
come figliuolo , avendol ei di sua mano in- 
generato a regnare, nfc potea certo il gio- 
vinetto ramingo a pili amoroso, e saggio pa- 
dre appoggiarsi . Oh il tenero incontro , che 
dovette esser questo fra due di tal carattere* 
e in una circostanza ad entrambi sì dolorosa! 
La sagra storia non cel descrive a minuto* 
* *ol ci narra il partito , che Samuello a Da- 
vid- 
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vidde suggerì ; nondimeno parafi vedere quel 
santo vecchio con tutto il cuore nel volto , 
c colle senili braccia allargate cadere amoro- 
samente sul collo deli’ amato garzone , e 
mille baci imprimendo su quella fronte da 
lui medesimo innanzi già consagrata, rassi- 
curarlo con quel tuono presago dell’ avveni- 
te , con cui si porgono le parole d’ un con- 
solator , eh' è profeta . Non temere , gli do- 
vette egli dire , o mio re , che tale io solo 
finora ti riconosco in Israello , non temer di 
tua vita, eh’ essa sacra appo Dio, e in 
vano s’ arma contro di te la perfidiosa uma- 
na malizia , e la prepotenza del secolo . I tuoi 
passi , benché su d’ orme sì opposte , pure 
sicuramente al trono ti scorgono, dove Iddio 
yuol collocarti j e quanto più inosservato t e 
segreto è il tuo cammino , tanto poggerà esso 
U termine più luminoso. Ma perciocché gli 
umani mezzi trascurar non si deono, ancor- 
ché chiaro ne splenda il favore del cielo ; 
vieni meco , e t’ ascondi sul vicin colle di 
Najot, fra la turba confuso de’ miei profetici 
allievi là dimoranti. Non ignora Sauile , che 
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in Ramina fa io soggiorno, forse ei ci crede 
qui entrambi uniti a deluderlo , e potrebbecj 
qui agevolmente sorprendere. 

Non sempre Iddio a’ suoi profeti tutto l’ av- 
venire disvela ; anzi una parte tiene apposta- 
tamele ravvolta nelle naturali sue tenebre y 
onde in ciò , che lor mostra , riconoscano if 
raggio di Dio, che solo puote illuminarli; e 
in quel molto più , che lor cela , 1* oscurità 

' 1 

comprendano della cieca lor m en te, e più 
per questa s’ umiliino , che non insuperbiscan 
per quello . Samuello conobbe forse in ispi- 
rito la sicurezza di Davidde ; ma ingannossi 
nel divisar che Saulle non cercherebbelo a 
Najot ; quando dir non volessimo , eh* ei 
J* uno , e 1’ altro sapendo previde ancora , 
che quivi solo il Signore gli preparava lo 
scampo. Eran essi appena giunti colà, che 
alle spalle s’ udirono i guerrier di Saulle , 
che colle basse lance correvano ad Investirli. 

* Ma nella foga del loro corso, per un’avven- 
tura miracolosa insieme , e piacevole , li fece 
Iddio scontrare vicin di Najot in un coro di 
musici , che profetavano . L’ armonia di quel- 
le voci , il concerto degli strumenti , e la 
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dolcezza di quelle sacre canzoni trasformò iti 
guisa quegli animi bellicosi, che tramutate 
le spade in cerere , ed arpe , cogli altri vati 
\ s’ unirono a somigliantemente cantare . Vago 
era a vedersi quel drappel di soldati coperti 
il capo dagli elmi, e il petto dalle corazze, 
non più brandire il ferro alla battaglia , ma 
gli arpicordi alla musica ; non più guerresche 
strida confuse risonar dalle labbra, ma canti- 
ci , ed inni a regolate note temprati , e mo- 
strare in volto , e negli atti , unicamente lo 
spirito del Signore . Pure se a noi giocondo 
sarebbe questo inaudito spettacolo , non fu 
però a Saulle; il quale intesolo da un pron- 
to messaggere, maravigliato, e confuso , nè 
perciò tocco nel cuore da affetto alcun salu- 
tare , spedì nuòvi arcieri ad iscuotere gli as- 
sonnati , e rimessi loro in mano gli acciari , 
novamente sospignerli alla comandata presu- 
ra. Ma Dio gli aspettava essi pure a quel \ 
varco, e per quanto andassero prevenuti a 
non lasciarsi Incantare da quell’ affascinamen- 
to profetico , furono' pufe i secondi senza av- 
vedersen costretti a seguir l’ esempio de’ pri- 
mi , Così quanto più multiplicavasi là sulla 

via 
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via di Najotte I’ esercito assalitore di David- 
de , viammeglio quello ingrossava degli armo- 
niosi profeti . 

Saulle più non si tenne alle mosse , ed in- 
furiando per dispettosa vergogna : possibile , 
disse, che niun di tanti abbia cuore di oltre- 
passar que’ maliardi senza lasciarsi invasare ? 
Ah vili, e codardi soldati, verrò io stesso a 
distruggere questo incantesimo , e vedrete se 
lascierommi sedurre siccome voi ; e vedrà Da- 
vidde stesso, se per campare dalle mie mani 
può giugnere a far profetare un Saulle . Sì 
vanne pure , o superbo , ed accecato monar- 
ca , che mentre credi da stolto d’ avere a 
combattere contro d’ un uomo , l’ avrai a fare 
con Dio, il quale, se parlar fece sin la giu- 
menta di Balaaroo, saprà non meno far pro- 
fetare chi di quella è più stolido , ed insen- 
sato . Venne dunque egli stesso colà, e pri- 
ma soffermatosi alquanto tra via nel borgo 
di Socho presso una grande cisterna, esatta- 
mente informossi del dove Samuello , e Da- 
yidde ricoverassero ; ed avendolo risaputo , le- 
vossi incontanente per colà , tenendosi in pu- 
gno quasi ghermita la preda . Dati avea egli 
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appena due passi, che lo spirito del Signore 
improvvisamente l’ accese , e trasselo a suo 
dispetto profetando , e cantando a piè del col- 
le di Najot . Quivi alla presenza di Samuel- 
Ioì lungi dal far ricerca di Davidde, o dal 
più pensare a imprigionarlo, nè pur vide il 
profeta, tolto eh’ era a sè stesso dall’ entu- 
siasmo divino , e framischiatosi alle sue guar- 
die, che trovò quivi profetizzanti, non solo 
tenn’egli il loro stile ; ma tale e sì grande 
fu il supernale commovimento, che per essd 
domo , e fiaccato gittò 1’ armi , e le vesti , 
non più reggendo al lor peso , e lasciatosi a 
terra cader mezzo ignudo, stettevi in alto 
sonno sepolto tutta la notte sino al rialbeg- 
giare del giorno ; 

JLasciamlo , uditori , dormire in quel ride- 
vole atreggiamento , - e risparmiamgli almen 
per poco il farlo avveduto del vergognoso suo 
stato . In questa circostanza ricorse per ogni 
labbro il proverbio , in Israello uditosi la 
prima volta , che intesero profetare Saulle , 
« sì fu allor quando consacrato egli re da 
Samuello , tra i contrassegni d’ esser egli da 
Dio al regno assortito , gli venne dal sant* 

uomo 
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Uòmo predetto , che un somigliante coro prò- 
fetico a Gabaa incontrerebbe , e di bifolco 
eh’ egli era addiverrebbe profeta . Num et 
Saul inter prophetas l allora dissero i gabait! 
maravigliati dell’ impensato avvenimento ; ma 
la maraviglia dovette ben essere molto mag- 
gior questa volta. Imperciocché allor final- 
mente, se non iscorgevasi in lui disposizione 
veruna a quel divin ministero, rìb manco 
aveane delle contrarie . Se colà era a stupir 
di un profeta, che tale dall’ aratro, e: dal 
solco improvvisamente sorgeva ; quanto più 
qui dello stesso, ma or nemico di Dio, ed 
oppressore del giusto , e persecutore impla- 
cabile di un innocente ? Oh qui sì che la 
meraviglia per poco non degenera in misere» 
denza , e tutta vuoici a crederlo d’ un sacro 
libro P autorità . Esaminiam questo fatto con 
opportune ricerche, da che esso tutte do» 
mandaci le nostre ponderazioni . 

V uolsi primieramente sapere , che la voce 
propheta parecchi significati ricevè nelle Scrit- 
ture . La prima volta , che incontrasi , 'e nella 
Genesi al capo ventesimo , laddove Iddio co- 
manda ad Achimelecco di restituir Sara ad 

Abra» 
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Abramo , e di non fare oltraggio a quell’ uo- 
mo col ritenergli la moglie, quia propheta 
est , et orabit prò te . Qui è presa a signifi- 
care un uomo santo , un uomo d’ orazione . 

I 

Altrove però viene ad Abramo attribuito un 
carattere di più special vedimento . Occulterà 
Zie ego ab Abrahamo , quod sum facturus ? 
dice Dio nella Genesi stessa . Dunque Àbra- 
mo non solamente era uomo d’ orazione , ciò 
che d’ ordinario è richiesto per essere da Dio 
illuminato -, ma d’ una tale orazione , in cui 
talora gli si facevan presenti le lontane cose 
all’ oscuro seno affidate dell’ avvenire . Ed 
ecco una seconda significazione dell’ anzidetto 
vocabolo. Tali erano i veggenti, nome in- 
trodottosi ai tempi di Samuello , e compren- 
dente tutti coloro, cui avesse il cielo dotati 
di cognizioni superne , riguardanti il passa- 
to, oil presente, o il futuro. Quando i pre-. 
sagitori confondonsi coi taumaturghi , e però 
dicesi dalia Scrittura aver di Eliseo , e di 
Giuseppe le ossa profetizzato , perche di mi- 
racoli furono operatrici . I dottor della leg- 
ge , e gl’ interpreti della medesima , secondo 
paolo apostolo , sono ancor essi profeti. 

Che 
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Che più ? Li cantori delle divine lodi , e que- 
gli , che coi musicali strumenti le accompa- 
gnavano, onorati furon talvolta di questo ti- 
tolo , qual già i figliuoli d’ Asaph là ne’ Pa- 
ralipomeni , costituiti , siccome dicesi , a pro- 
fetare sull’ arpe. Ma per non trattenervi più 
a lungo su ciò, che meno può interessarvi, 
affrettiamci a vedere , quale de’ tanti sensi 
accennati convenga al profetar di Saulle. * 

S. Agostino appigliasi a quello, che suona 
letteralmente , onde secondo esso , quel prin- 
cipe fu trasformato allora in un uomo vera- 
cemente fatidico. Ciò invero è assai maravi- 
g lioso 3 ma non involge nessuna contraddizio- 
ne. Imperciocché, come soggiugne lo stesso 
s. dottore , hannovi dei doni di Dio comuni 
a’ santi , ed ai malvagi ..Tutte le grazie, che 
dalle scuole si dicono gratis datae , come s» 
è il dono di profezia, di per sù stesse non 
inchiudono l’ abituai carità santificante : po- 
tevasi quello dunque a Saulle infondere sen- 
za cambiare in esso lo stato di peccatore . 
Alcuni rabbini, facendola da più eruditi, ed 
illuminati, che non mostrossi Agostino , por- 
tan più oltre il fino loro avvedimento , e ci 
Tomo I. N ra- 
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faconfan le cose dell’altro mondo, che quel 
gran vate predisse . Ma la dotta barha si li- 
Scino quanto lor piace paoneggiandosi della 
novella scoperta ; che nel venerabil silenzio 
della Scrittura io non oserò mai colla fallace 
Joro scorta di levare la voce ad inventar pro- 
fezie . 

Se udir vi piace in loro vece quanto un 
dottissimo dissertatore , qual fu Gregorio di 
Valenza, su questo articolo scrisse , rinova - 
temi la cortese vostra attenzione . Egli è cer- 
tissimo , che soprannaturale , e divino si fu 
il principio , onde mosse quel cambiamento 
improvviso ne 5 soldati , e nel re : ebbe esso 
origine dallo spirito del Signore , che li com- 
prese . Dunque se ogni , e qualunque effetto 
dee rispondere a sua cagion produttrice , so- 
prannaturale eziandio esser dovette la muta- 
zion subitanea , che in costoro si fece . Ma 
non può altra assegnarsene , fuori che il pro- 
fetare - 7 dunque furono tutti in alcun modo 
profeti . La sola minore di questo sillogismo 
abbisogna di pruova , ed eccola manifesta . 
Quello spirito di Dio, che animava coloro , 
in cui Saulle , ed i suoi s’ incontrarono , quel- 
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lo stesso investì essi pure, come il sagro te- 
sto ne dice ; ma quello spirito comunicato 
era da Dio a quella sacra schiera armoniosa , 
ond’ essa là profetasse , come rilevasi dal con- 
testo ; dunque il medesimo a Saulle trasfuso , 
è alie sue guardie , un pari effetto produsse 
di trasformarli tutti In profeti . Stabilita ora 
la massima, che a qualche genere di profezia 
ridur si debba questo mirabile avvenimento ; 
facciam passo a vedere a quale de’ tanti ap- 
partenga, che per chiarezza di metodo v’ac- 
cennai da principio. 

Lo scioglimento di questo nodo dipende dal 
rilevare di qual fatta profeti fossero que’ di 
Najor , i quali a parlare coerentemente al sa- 
gro testo furono in certa guisa la cagione 
esemplare del profetar di Saulle , siccome lo 
spirito di Dio ne fu la efficiente , ed imme- 
diata . Or sappiate , uditori , che quella era 
schiera di discepoli di Samuello , alla quale 
ei soprastava in qualità di maestro, e ne re- 
golava i cantici , e forse loro dettava le pro- 
fezie , eh’ essi poi ricantavano a pieno coro . 
Di queste scuole profetiche altre pure ve 
o’ ebbe nelle pianure di Gerico , e a Bethel 
, sot- 



, *( I g6 )* 

sotto la dire2lone d’Elia, e d’ Eliseo ; e se 
crediamo a’ rabbini , presso che tutte le cittì 
della Giudea dopo la morte di Giosuè ne con- 
tavano alcuna , d’ onde per tanti secoli con. 
tinuossi in Israello la succession de’ profeti . 
Non già che la profezia sia un’arte , e una 
scienza, di cui si possa aprire scuola, e crear- 
sene allievi co’ sottili precetti d’ un cattedra- 
tico . Così folleggiando pensarono gli spino- 
sisti, e i platonici , i quali anche alla sola 
musica il potere attribuirono di trarre gli 
animi fuori de’ loro corpi per una dolce vio- 
lenza , e trasportarli a quel mondo ideale , 
che sognarono a ciascuno essere costituito , o 
sommergerli in quell’ anima dell’ universo , 
di cui , secondo essi , son parte, a contem- 
plare i misteri più astrusi della divinità . Fa- 
vole , capricci , e stoltezze , eh’ io non vo’ nb 
pure degnarmi di confutare . Che se foste va- 
ghi di vedere spennate quest’ aquile volata- 
ci ; il solo Mullero in poche pagine d’ una 
sua dissertazione ve le farà innanzi piomba- 
te tanto più gravemente precipitate , quanto 
più alto sconsigliatamente si alzarono. 

Nelle scuole profetiche si ammaestravano 

i di. 
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ì discepoli nella legge » e a penetrare i pii}, 
oscuri sensi delle Scritture . Instillavasi loro 
lo spirito dell’ orazióne , e del divoto sal- 
meggiamento . Addestravansi al canto ed al- 
la musica , con cui ed animavano le sagre 
lor poesie , e si tranquillavan gli spiriti , on- 
de fossero più disposti a sentire quell’ im- 
pressione , che lor volesse il Signor comuni- 
care . In quest’ armonico esercizio fu scon- 
trato il coro di Najot dai nemici di David-» 
de . O fosse dunque che Samuello attualmen- 
te loro predicesse de’ futuri avvenimenti , e i 
discepoli li cantassero sulle Iorcetere, od in-» 
tonasser degl’ inni ripieni d’ un divino estro 
profetico, che Iddio loro a quando a quando 
infondeva , ovvero semplicemente ne cantas- 
ser di quelli altre volte composti , e che ora 
sol ripetevano ; qual che tenessero di queste \ 
modi, per alcun di essi si dicono profetanti* 
e per alcun de’ medesimi profetaron Saulle , 
e le sue guardie , le quali ancorché non aves-» 
ser fatto nuli’ altro , che acconciamente can- 
tare cib , che quelli cantavamo , e formare 
conserto alla lor melodia j in uomini d’ arme , 
quali essi erano , non aventi nè voce al can- 
to 
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disciplinata , ni dita educate sugli stru- 
menti , ni cognizione di salmi , era questo 
un effetto maraviglioso dello spirito di Dio 
bastevole , secondo il linguaggio delle Scrit- 
ture , a dar loro la denominazion di profeti . 
Appigliatevi fra le tante alla spiegazione , 
che meglio vi aggrada ; perche ni più oltre , 
ni più accertatamente puossi decidere. 

Che se ad ogni altra antiporte vi piacesse 
la sempre venerabile autorità di Agostino , 
e ravvisare con esso in Saulle un profeta da 
celeste lume investito ad iscorgere l’avveni- 
re , lume però passeggere , e volante , com’ 
ci lo spiega , somigliandolo a quello di Ba- 
iamo ; piacciavi d’ approvare non meno , ed 
applicare a voi stessi la profitrevol morale 7 
pnd’ egli illustra quel passo . Concedasi pure 
a Saulle un distinto , ed onorevole grado di 
profezia; quale cagione ebb’ egli per tutto ciò 
d’ insuperbire , e gloriarsi , ripiglia il santor 
dottore ? Quanti , ah quanti nel dì finale in- 
nanzi al trono di Dio si vanteranno con luì 
dicendo, ecce in nomine tuo prophetavimus ! 
Propbetavimus diranno tanti maestri dellat 
sana dottrina di Gesù Cristo , i quali assai 
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paghi d’ insegnarla ad altrui , non si curaron 
poi essi di praticarla . Prophetavimui , diran- 
no tanti padri , e madri , che additarono a* 
loro figli il sentiero della salute y o loro il 
fecero per altrui dimostrare , ed essi poi' quel- 
lo batterono della perdizione . Propheta-vimus , 
diranno tanti nobili , e potentati , tanti reg- 
gitor di famiglie , tanti capi di fondachi , e 
di botteghe , uomini tutti , a cui qualche 
massima buona di tratto in tratto uscì pure 
di bocca per salutare istruzione dei dipen- 
denti , e suggettj ; ma la smentiron ben to- 
sto collo scorretto costume de’ precetti lor 
piò loquace . Ah ch’io palpito, e tremo al 
ripensare , che forse io stesso , in quell’ estre- 
mo giorno de’ premi , e de’ gastighi ,’ potrei 
non aver altro merito da presentare a quel 
divin tribunale r luori di questo inutile Pro- 
phetavìmus ; se avendo a voi con mia non 
lieve fatica le divine Scritture spiegate , non 
mi fossi la mora! , che vi predico , salutar- 
mente applicata . Che risponderà egli il di- 
vin Giudice a tutti questi profeti? Voi men- 
tite, non è ciò vero? No che anzi accordan- 
do egli loro quanto asseriscono , passerà a 

N 4 sen- 
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sentenziare ad essi il guiderdon meritato. E 
quale sarà egli ? Uditelo dalla bocca stessa di 
Dio: Nescio vos , receditc i me qui operami - 
ni iniquitatem . Nò eh’ io non conosco , e non > 
premio se non gli osservatori fedeli della mia 
legge . Lungi , lungi da me gli operatori 
d’ iniquità , sieno stati pur essi o taumatur- 
ghi , o profeti : Nescio vos , recedite a me qui 
operami ni iniquitatem . Non io vi chiesi che 
profetaste , ma bensì che riformaste la vita 
sopra le massime de’ miei profeti : che resti- 
tuiste il mal tolto , che abbandonaste que* 
folli amori , che rimetteste le ingiurie , che 
vestiste i miei poverelli , che frequentaste i 
miei sagramenti , che custodiste in fine ogni 
apice della mia legge . Questo , questo io vo- 
leva da voi: quant’ altro mi dite aver fatto, 
se non è accompagnato dall’ osservanza di 
quanto già vi prescrissi , non vi rende al mio 
cospetto men rei, nè vi dilunga d’un passo 
dal meritato gastigo : Nescio vos y receditc a 
me qui operamini iniquitatem . Ponderiamo 
queste divine parole , ed altamente scolpen- 
dole nei nostri cuori , misuriamo da esse la 
sorte , che ne ha un giorno % toccare , e dac- 
ché 
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che tale ognun la desidera , qual Io pur la 
sospiro , senza invidiare ad altrui dei favo- 
ri , che di per sè non possono giustificare , 
faccianci tesoro di meriti in questa vita , 
ond’ essere sicuramente riconosciuti nell’ al- 
tra . 


LEZIONE XL 


Fugit autem David de Najoth , quae est in 
Ramatba , veniensque locutus est coramjo-^ 
natha • l« Reg« 20* i« 

« • 

Il sacro asilo pacifico di Najote non gua- 
rentisce bastantemente Davidde, perche sco- 
perto , e insidiato da chi niun luogo rispet- 
ta , dove che fatto gli venga di ritrovarlo « 
Dal sonno , che il supernale commovimento 
ha cagionato in Saulle , balzerà egli in piedi 
al mattino , nè non già più colla cetera in 

e il canzoniere profetico sulle labbra j 

ma 


I 


*( 202 )* 

ma riarmato della sua lancia , e a volontaria 
guerra tanto più crudelmente racceso quan- 
to più fogli involontaria la tregua . Fugga 
dunque, e si celi questo infelice, dove il ne- 
mico scoprir noi possa , o raggiugnere . Voi 
ben consigliate, ascoltanti ; ma dove trovar 
egli un ricovero, che lo difenda, se mal sir 
cùro ù ancor da canto a un profeta ? Eppure 
hawi , sì havvi anche una tavola di salute 
al minacciato naufragio . Oh G ionata , G io- 
nata , dove sei ? Ah se qui fossi a vedere 
P affanno del tuo dolcissimo amico , forse ei 
non sarebbe sì misero , e sì dolente. Tu ne 
asciugheresti di propria mano il bel pianto , 
ne tempreresti i sospiri , e coll’ avvicendare 
la doglia, e teco farla comune , la sua ver- 
rebbe disacerbata in gran parte. Non ti par 
•gli udir lontano i suor gemiti f * d cuore, 
che negli amanti i presago , coi più celeri 
battimenti non ti fa sospettar che il minaccia 
qualche imminente sciagura ? Egli sorgendo 
dall’ amarezza * lo circonda , viensene a 
te speranzoso di ritrovar nel tuo seno alle- 
viamento, e conforto. Venga pure, sì ven- 
ga con sicurezza di non avere invan confida- 
to; 
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tò ; perciocché in Gabaa segretamente accor- 
rano il regai figlio amoroso, edoffrirassi tat- 
to a giovarlo ne’ suoi pericoli . Frattanto vai 
preparatevi ad ascoltare al suo arrivo una 
scena di quante udiste in addietro più inte- 
ressante, e s’ ella giugne a commovervi , li- 
beramente onoratela di qualche lagrima ; che 
non disdice nò alla gravità de’ vostri sem- 
bianti 1’ esprimer viva su d’ essi la tenerezza 
del cuore. 

Non v’ha forse altra parte nell’intera sto- 
ria di Davidde , che ben penetrata , ed inte- 
sa , sia più di questa capace 3 commuovere 
un cuore ben disposto, e temprato dalla na r 
tura. Ma non havvi pure altro capo, sicco- 
me questo, intralciato , interrotto ne’ sensi , 
e apparentemente sconnesso . Non è però a 
maravigliarne , uditori , perche son questi 
due amici , che il linguaggio parlan di ua 
cuore in guisa tale sconvolto , che i senti- 
menti suoi propri mal distingue col lume , 
esso pure intristito , della ragione . Sono due 
amici in pericolo , e conseguerttemente fra la 
dubbiezza degl’ incerti partiti a qual più tor- 
ni appigliarsi , non abbastanza misurano le 

pa- 
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parole . Sono in fine due amici sul punto di 
separarsi forse per sempre j circostanza , che 
lia una dialettica particolare , nota soltanto a 
chi intende per pruova il sillogizzar d’ un a- 
more addolorato . Va Davidde a donata , e 
seco lui fa querela delio stato infelice , a cui 

10 conduce la persecuzion di Saulle : e que- 
sta , gli dice , questa , amico , è 1* ultima 
volta eh’ io ti riveggo : ■ tra me , e la morte 
più non v’ ha che un sol passo ; cioè quanto 
ancor manca a cader io nelle mani del tuo 
genitore , che avido del mio sangue in ogni 
parte m’ insidia . Uno tantum gradi* ego , 
morsque dividimur . Nega Gionata a David- 
de , che cagion v’ abbia , onde temere si gra- 
vemente; anzi gli riprotesta , che non mor- 
rà. Absit , non mori eri s . Il padre mio, gli 
dice, non muove passo, che a me noi comu- 
nichi ; credimi , non ti è sì avverso e nemi- 
co, quale per tormentarti lo fìngi. Gionata, 
come ciò affermi ? Ben sarebbesen egli avve- 
duto il tuo misero amico, che forse più non 
vivrebbe , se l’ improvviso spirito di profezia 
non disarmava il furibondo tuo padre. Ecco 

11 primo nodo , che incontrasi nell’ introdot- 

to 
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to ragionamento . Ma passiam oltre . Imban- 
disce Saulle un convito a Gabaa per le ca- 
lende del novilunio. Davidde non interviene 
siccome prima alla mensa del re : maraviglia- 
si questi com’ egli manchi ; e del perche a 
G ionata ne domanda , il quale con un pre- 
testo scusa dell’ amico 1’ assenza . E che ? 
S’ aspetta egli a un convito chi da per tutto 
si cerca a morte ? e uopo è scusare la lonta- 
nanza di chi tanto solo vive , quanto più si 
dilunga da quella reggia , e più si rintana ed 
inselva ? Queste sono contraddizioni , che 
troppo saltano agli occhi ; pure veggiamo » 
se ci dà 1’ animo di svilupparle. 

Il Lirano, s. Dionigio, Ugone, e il Gae- 
tano con altri son di parere, che dopo l’ av- 
venuto a Na jote mai più Saulle non si ricon- 
ciliasse con Davidde , il quale allor.profittan- 
do della graziosa intermessa a tale oggetto 
accordatagli dal signor Dio, a Gionata si re- 
cò; questi siccome voglion Giuseppe, e Teo- 
doreto , verosimilmente occupato in qualche 
regia spedizione del padre , e del pericolo 
ignaro, che corso aveva l’amico, a non te- 
lo conforta . Avrei molto in vero , che 

con- 


/ . 


*( 20 6 )* 

contrapporre a questa immaginata difesa; ma 
tra le assai cose una sola ne accenno, che 
parmi assai forte. Fosse pur Gionara lonran 
di Najot quanto bastava a farlo in tutto igno- 
rare la paterna sorpresa a Davidde macchi- 
nata, è egli credibile, q che Gionara assicu- 
rasse l’ amico senza prima intender da esso la 
cagione de’ suoi novelli timori , o che David- 
de non lo informasse a minuto del grave pe- 
ricolo, che a lui sovrastava? Eppure il sa- 
gro testo il suo racconto incomincia senza 
nulla accennare di tutto ciò. Ma diamo pu- 
re che l’uno, e l’altro avvenisse: ciò al pia- 
scusa Gionata. dal non aver dato un conforto 
fuor di 'Proposito ; ma non lascia intendere 
copie Saul le * dopo una sì manifesta dichiara- 
zione del suo odio contra Davidde, si maraa 
vigli, che alla reale sua tavola questi non 
intervenga . 

Il Tostato a mio giudizio meglio d’ogni 
altro tutrp il tessuto giustifica di quel parla- 
mento. Concede egli agl’ interpreti sovrac- 
cennati , che Saulle mai piu non si togliesse 
dal cuore quell’ astio , che lo rodeva; ma 
vuole, che ripigliando egli la maschera della 

sua 
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sua antica simulazione , dopo il fatto ‘di Na- 
jot assicurar facesse il suo rivaje, che pii» 
per P innanzi non tramerebbe contra la vita 
d’un uomo dal cielo sì apertamente protet- 
to . Questa riconciliazione non piiossi accerta- 
tamente raccogliere dal sagro testo; ma ci si 
tende assai verisimile per due ragioni . Pri- 
mieramente perche quel politico rientrato in 
st: stesso temer dovette, che non riamican- 
dosi egli tosto con Davidde , avria potuto ir- 
ritar di soverchio i suoi sudditi ; i quali pre- 
si, ed incantati dal valore di quell’eroe, e 
dal divino prodigio novellamente operato * 
salvarlo , già cominciavano a parteggiare . Se- 
condariamente perche ciò supposto , tutta la 
narrazione s’illustra, ed ogni ambiguità si 
dilegua . Avea Saulle riammesso nella sua 
grazia almeno apparentemente Davidde ; dun- 
que e poteva quegli dolersi, che non sedesse 
alla sua mensa in un dì sì solenne, e dovea 
donata per ciò stesso appo il padre giusti- 
ficare l’amico, e rincorarlo a non temere la > 
morte da un principe, che ai primi onori 
avealo restituito. Vero è, che Saulle per 
breve tempo sostenne il finto carattere , che 

-avea 
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avea rivestito, e ritornò poco stante a per- 
seguitarlo : ma la passion di regnare è sì for- 
te , che in van si cerca pna costante , e inal- 
terabil condotta in chi teme di perdere una 
corona. Il cuor di Gionata, troppo leale e 
sincero per credere altrui capace di tradimen* 1 
ti, diffidar non sapeva di una riconciliazione 
a tutt’ altri sospetta fuori che a lui. Ma 
Davidde , illuminato da Dio, conoscendola 
insussistente, venne a disfogar coll’amico la 
sua amarezza , ed a cercare alcun modo di 
ripararsi da un fuoco , che ricoperto sotto ce- 
nere frodolenta, avrebbe scoppiato sicura- 
mente ad avvolgerlo tra le sue fiamme . 

Vedtndol Gionata sì desolato, e ne’ suoi 
timori assai fermo , orsù disse , o mio David- 
de , da che tu pensi che estinto vogliati ad 
ogni patto il mio genitore , questo petto , 
armato solo della fedele amicizia , fara scudo 
bastevole alla paterna vendetta : nò potrà egli 
eseguirla senza trapassare in prima quel cuo- 
re, che dal tuo stesso ò indiviso. Deh se 
mi riami per egual modo , dimmi , che far 
debb’ io per salvarti ? Quodcunque ciixerìt ani- 
ma tua faci am ti hi . Davidde intenerito a sì 

amo- 
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amorosa sollecitudine gli aperse tutto il suo 
animo ; ed ecco gli disse ; quant’ io per Schia- 
rire ogni dubbio da te supplice imploro. 
Bench’io sia certo, che m’odia irreconcilia- 
bilmente tuo padre; pure perche tu senti il 
contrario, esploriamo più lungamente il suo 
cuore ; e veggiamo , se i miei sospetti fossero 
mal fondati. Ricorre domane il giorno delle 
calende, in cui giusta il costume, e il dove» 
re della mia carica , dovrei sedere a fianco 
del re nel convito, ch’egli suole imbandire. 
Soffri , eh’ io mi ritiri alla campagna , ‘e fino 
al terzo giorno nascondami in una grotta • 
Se domanda tuo padre perch’ io non venni 
alla mensa , digli , che recaimi a Betlemme 
per un sacrifizio, che in fai giorno si cele- 
bra dalla mia tribù , e eh’ io ti pregai di Ia- 
sciarmivi intervenire . Se approva egli la mia 
condotta, io più non temo di lui, si dixerit 
bene , pax erit servo tuo ; ma s’ egli se ne 
offende, e s’adira, sappi, ch’ella è finita 
per me , nè potrò forse guari sopravvivere 
a sua giurata vendetta. Si autem fucrit ira - 
tusj scito quia completa erit malitia ejus . 
Allora, amico, io ti scongiuro per quel nc- 
. Tomo I. O do 
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do Inviolabile , che ne distrigne , di tonni 
tu stesso colle tue inani la vita; sarammi 
il colpo non già spiacevol , ma dolce da una 
amica destra avventato , e troppo più mi 
dorrebbe il morire da ftemico ferro trafitto. 

Qual gelo, qual mortale ribrezzo corse per 
l’animo del tenerissimo Gionata a sì patetico • 
ragionare , non ha la penna colori bastevoli 
ad effigiarlo. Tacque, pianse , parlò: ma 
tutto coll’ anima in volto , negli occhi , e 
sulle labbra nel più dolente aspetto atteggia- 
ta. Pur dopo assai gemiti, e singhiozzi alfin 
rispose: che mai dicesti o Davidde? ch’io 
tinga il ferro in un sangue, per cui salvare 
tutto il mio stesso verserei dalle vene ? Qua- 
le uffizio crudele domandi ad un amico. 
Absit , absit hoc a me. Non funestarmi ti 
priego coll’immagine della tua morte, che 
solo anche pensata a me. può torre la vita . 
Riposa sulla mia f^de,.io esplorerò l’animo 
di mio padre , nò potrà egli celarsi ad un oc- 
chio per amore affilato, e quanto potrò rac- 
coglierne , ti verrò fedelmente a riportare . , 
Mentre Gionata così ragionava, temente, 
che mal sicuro ad entFambi fosse il luogo , in 
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cui trattavano d’ un affare s] rilevante ; e beri- 
aveane egli ragione, perche in una città do-- 
ve regna un principe timido, e sospettoso, 
qual divenuto era Saulle, sono le mura stes- 
se loquaci ; onde preso 1’ amico per mano gK 
disse , veni , et egrediamur forai in agrum , 
che ne saranno i campi, le selve segretarie 
più fide dell’ amicizia . 

Colà pervenuti , ripigliò Gionata a favellare 
in tal guisa. Ascolta amico, gli disse, sa il 
cielo , s’ io m’ offero volentieri a quanto già 
m’imponesti per tuo servigio: ma non fai-»' 
lir tu del pari a quanto son per richiederti; 
Vedi quel termine, che si denomina la pie- 
tra d’ Ezel j là dietro sino “al terzo giorno 
t’ascondi. Sarà mia cura di farti quivi av- 
vertito , senza che alcun altro il risappia , di 
quanto abbia tu a temere , od a sperar da 
mio padre . Me felice , se mi vien fatto di 
poterti recare una consolante novella. Ma 
s’io raccolgo dal suo parlare, che segua egli 
ad odiarti 3 allora non avravvi per te altro 
scampo che nella fuga. Pregherò Iddio, che 
in essa ti accompagni , e difenda Ma tu 
dovunque tragga una vita sì preziosa, ricor- 
da 
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ia ognora la nostra più che fratellevole con- 
giunzione . Conosco assai chiaro, che tu re- 
gnerai dopo mio padre . S’ io a lui sopravvi- 
vo , più volentieri sarò tuo suddito , che tuo 
sovrano; ma se il signore tronca i miei gior* 
ni prima ch’io possa adorarti sul trono; la 
mia casa, i miei figli, la mia discendenza a 
te raccomando . Quell’ amore , che a me ser- 
bato , inutile mi saria nel sepolcro , tutto , 
amico, il rivolgi a conservare il mio sangue, 
e i miseri avanzi di mia famiglia . Ecco l’uni- 
co premio , eh’ io ti domando per quel tene- 
ro amore , e costante , che per te sempre no- 
drii, e che or di nuovo ti giuro inalterabile 
sino alla morte. II Signore sia delle nostre 
parole .... aggiugner volle testimonio fe- 
dele ; ma tale fu l’ amorosa stretta del cuore ^ 
che non potendo più articolare parola , cad- 
de piangendo sul collo dell’ amico , e dopo un 
tenero abbracciamento si divisero colla perso- 
na , restando uniti coll’ animo , e coll’ affet- 
to. Gionata tornò in Gabaa , e Davidde si 
nascose nel concertato ritiro . 

Quale delle tante virtù, di cui Gionata al- 
Jor fece mostra, maraviglierò io prima, e 
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qual di poi} l’amicizia o la fede, la pietà. 6 
la religione, la magnanimità o la costanza? 
Fu egli all’ amico fedele in una circostanza , 
in cui il più degli uomini ci abbandona . 
Serbò l’ amicizia , dove altri lecito si credei 
rebbe di poterne violare impunemente i di* 
ritti, e la più virtuosa magnanimità dimo- 
strò col sagrificare all’amico una reale fortu. 
na , bene d’ ogni altro più splendido , e lu- 
singhiero , 

Non mi chiedete, uditori, che a questo 
tratto io purghi dalla bugia quel pretesto , 
con cui fece Davidde al re colorire il suo 
mancar dalla corte’nel giorno surriferito, o 
che vi giustifichi l’imprudenza, di cui parec- 
chi tacciaronlo per aver egli a troppo lieve 
indizio legato il conoscere 1’ animo d’ un raf- 
finato politico , qual essi immaginano che 
fosse Saulle , o che io difenda l’ inchiesta per 
esso fatta all’amico di dargli morte, quando 
niuno è . mai donno della sua vita . Se ne 
aveste vaghezza , leggete intorno al primo 
dubbio in Agostino sul salmo terzo l’accusa 
insieme , e la discolpa di Davidde , e degli 
altri due ricercate lo scioglimento nell’ Abu- 

lese 
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lese, che oggi lo spettacolo a me troppo 
gradito di questi due impareggiabili eroi mi 
toglie ogni talento dì quistionare. 

Sedeva Saulle , il giorno appresso la sepa- 
ra?ion degli amici, a sua regale imbandigio" 
ne. Notò egli, che vuoto era il seggio, che 
solea Davidde occupare , ma non fece mostra 
d’ essersene tampoco avveduto . Il dì seguen. 
te rinnovatosi il convito, nò non veggendolo 
tuttavia, a Gionata dispettosamente rivolto- 
si, disse 'j che hai tu fatto del figliuol d’ Isai, 
che neppur oggi venne alla corte ? Recò que- 
sti la scusa già divisatale avvalorolla colle 
più dolci, e insinuanti\>^rt)le , che gli do- 
yette amor, suggerire . Il geloso monarca , 
sospettando che congiurassero entrambi a sot- 
trargli la vittima , già in sito cuor destinata 
al sagrifizio , nell’ impeto del furor , che lo 
accese , proruppe in una vocè , che disono- 
rava lui stesso, disonorando il figlio, e la 
madre . Ah infame , gli disse * figliuolo infa- 
me di donna svergognatissima ! Per chi ab- V 
borrire dovresti con^ rivale del trono , la misf ^ 
tradisci , e la tua causa ? Togliti , o disleale , 

(lai mio cospetto , e va , corri in cerca di lui , 

Io 
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10 sono stanco di piìi soffrirlo , reo è di mor- 
te, ed ei morrà. Tu me lo guida, A questo 
solo patto il paterno amor mio ti ridono . Io , 
padre , rispose Gionata , quasi da fulmine per» 
cosso, ch’io tradisca l’innocente? E che 
fec’egli mai, onde meritare la morte? Trop- 
po più dire voleva; ma imbandita quegli la 
lancia glie 1’ avventò per trafiggerlo, e potè 

11 misero appena sottrarsi a quel violento 
trasporto , 

Oh i dolorosi gemiti, oh i caldi sospiri, 
che uscirono da quel cuore amoroso, in ve- 
dere che l’odio ornai troppo scoperto del 
padre rendevagli inevitabile la separazion dall* 
amico! Non entrò cibo in tutto quel giorno 
nell' amareggiate sue labbra, nè potè chiude- 
re il sonno in tutta la notte quelle vegghian- 
ti, e lagrimose pupille Sorta appena l’au- 
rora, chiamato un suo paggio, o scudiero > 
gli ordinò di seguirlo d’ arco armato , e di frec- 
ce, come s’egli volesse col divagarsi alla 
caccia, dal cuor snidare la fiera del suo dolo- 
re. Giunto egli presso alla pietra, dietro cui 
sapea bene chi s’appiattava, scoccò un dar- 
do, e allo scudiere impose di girne in trac- 

O 4 eia, 
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da, c di tornarglielo in mano. Mentre que- 
gli correva per ubbidirlo, saettò il principe 
a piu lontano bersaglio 3 e veggendo egli il 
giovinetto servo rimuover l’erbe d’intorno 
al nascondiglio daviddico a rinvenire lo stra- 
le y ad alta voce gridò sì che l’ amico inten- , 
dere lo potesse nella sua grotta: innoltra, 
innoltra, o fanciullo, che assai più lungi son 
le scoccate saette . Era questo il segnale già 
fra di Ior concertato j a cui dovea compren- 
der Davide che Saulle irremediabilmente l’odia- 
va . L’ aure del suono ministre nel cieco fon- 
do della spelonca recarongli il doloroso mi- 
stero , e Gionata rimandò il paggio alla cor- 
te, impaziente di riveder l’infelice col testi- 
monio soltanto dell’amicizia. Udendo l’uno, 
che rimaso era l’altro affatto solo, uscì ta- 
sto alla luce , e cadde a’ suoi piedi adorando- 
lo per ben tre volte a significargli la sua 
viva , e tenera riconoscenza . Ma il reale 
garzone rizzatolo di sua mano, poiché il do- 
lore chiudeva in petto ad entrambi ogni pa- 
rola , con abbracciamenti , e con lagrime , e 
con eloquente silenzio lunga pezza si ragio- 
narono al cuore . Finalmente rompendo Gio- 
nata 
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nata a gran pena fra i singhiozzi, ed il pian- 
to le tronche voci; purtroppo, disse, inten- 
desti , che niente valse a placarti il mio im- 
placabile genitore ; odiati egli per modo, che 
versò quasi il mio sangue, perche a tuo prò 
m’ interposi . Così avessilo io sparso in vece 
di quelle lagrime inconsolabili, che spreme- 
rammi ognord dagli occhi la tua presente 
sciagura . Ma il desio di giovarti , quando 
che sia, mel fece serbar nelle vene. Tu pe- 
rò non frapporre un momento alla tua fuga, 
e vanne sotto ciel più clemente, noto solo 
a te stesso , e a’ tuoi nemici mai sempre di- 
sconosciuto, finché a Dio piaccia di conso- 
larne . Guidi egli i tuoi passi a compier gli 
alti disegni della sua provvidenza, e me pur 
se gli é in grado, serbi al piacere di rimi- 
rarli adempiuti . Davidde con sentimenti uni- 
formi al generoso cuor dell’ amico gli corri- 
spose, e rinnovatesi l’uno all’altro immanca- 
bili le dianzi fitte promesse, con un do- 
lentissimo addio amaramente si separarono, 
partendo l’uno a funestare la reggia col suo 
cordoglio , e l’ altro a disfogare altrove l’ am- 
bascia del desolato suo spirito. 


Or 
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. Or qua vi chiamo , o profani amatori ; 
alla pietra d’ EzeI io vogliovi per imparare 
una volta come amare si possa virtuosamen- 
te. So, che sconosciuto non evvi cotesto 
affetto si dolce j ma so del pari, che i vo- 
stri amori assai lagrime costanvi in questi 
giorni appiè de’ ministri del santuario , le 
quali non sono quelle di Gionata , e di Da- 
vidde. Piagnevan questi al doversi per altrui 
colpa dividere quando potevano perseverare 
uniti con merito , e con virtù ; voi piàngete 
un distacco necessario sol perche reo. Que- 
gli dolevansi di non potersi colla presenza 
più per 1’ innanzi giovare ne’’ lor disastri ; 
voi vi rammaricate , senza avvedervene , di 
più non potervi l’ un I’ altro precipitare . 
E' egli questo un amare conveniente a degli 
esseri ragionevoli, o non più tosto comune 
col cieco amarsi de’ bruti ? Essi pure amar 
sanno per impeto di natura , ma il solo amor 
d’ amicizia , di cui non sono capaci , differen- 
zia l’ uom dai viventi norv razionali . E che 
amate voi , quando siete condotti dalla pas- 
sione ? Altrui nò , perche siete all’ obbietto 
de’ vostri amori cagione della più funesta ro. 
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vina ; voi stéssi amate , il piacer vostro , la 
vostra soddisfazione . Sebbene , nò che 
pure amate voi stessi : dite piuttosto , che 
amate il precipizio vostro , la sciagura dell* 
anima vostra medesima , e procacciate a voi 
stessi un mal peggiore di quello, che niuno 
mai coll’ odiarvi potrebbevi procurare. Oh 
potesser gli amici summentovati risorgere 
dalle lor tombe a confonder gli amori d’ un 
secolo , che il secolo dicesi delle amicizie , e 
rinnovare sotto gli occhi vostri gli esempli 
di sì preclara affezione! Io credo certo, che 
tanti non potrebbono non arrossir di vedersi 
tutt’ altramente invescati . Ma riposino in 
pace quelle ceneri amiche , di cui mestier 
non abbiamo per istruirci , stante che oggi 
uno sforzo d’ assai maggior dilezione ci mette 
davanti agli occhi la Chiesa ne’ dolorosi mi- 
steri , che a celebrare incomincia . Che Gio- 
nati, che Daviddi ? Figure, ombre già fu- 
rono, ed immagini discolorate di un Reden- 
tor , che già muore per amor nostro . Quell* 
ulivo in apparenza pacifico, e trionfale, che 
Yoi recaste stamane dai sacri templi a fre- 
giar santamente le mura de’ vostri alberghi, 
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cambierà in breve il pallore delle sue frondi 
nel vermiglio prezioso del divin sangue , di 
cui già parmi vederlo intriso tutto , e stil- 
lante . Questo, e nullameno, si è il prezzo, 
che Gesù Cristo ha sborsaró per contestarne 
il suo amore. Per quanto amante sia stato 
mai G ionata di Davidde , mostri egli pure , 
se puote, o ferite contratte, o sostenuti fla- 
gelli , od una croce sulla quale immolato 
t egli siasi per amicizia. Majorem cbaritatem 
rumo habst , quam ut animam suam ponat 
quis prò ami ci s , disse l’apostolo s. Giovanni .• 
Ma di questo eccesso d’amore pub Gesù Cri* 
sto additarne unicamente le pruove nella tra- 
fitta, e sanguinosa sua spoglia . Dunque a 
tale il condusse la carità di dare una vita sì 
preziosa pe’ suoi amici diletti ? No , che ciò 
solo non gli è bastato : per gli uomini pec- 
catori , pei suoi nemici , per li suoi stessi 
crocifissori la diede . Curri adbuc peccatores 
essemus ( grida s. Paolo ) Cbristus prò nobis 
mortuus est . Se ciò non vi basta , domanda- 
telo a que’ chiodi del divin sangue grondan- 
ti , domandatelo a quelle spine confittegli 
nelle tempii, a que’ flagelli , che ne solcaron 
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le membra } e più che altro il chiedete a 
quell* aperto costato , da cui vi mostra il suo 
cuore, e ridomanda in mercede la vostra cor* 
rispondenza. Chi avravvi disamorato a tal 
segno , che glie la nieghi ? Forse che sarà 
uopo di perorare per ottenerla da uomini sì 
fattamente beneficati? Ah che con assai mag- 
giore eloquenza sapranno al cuor favellarvi 
le piaghe di Gesù Cristo, che adorerete in 
breve prostrati alla sua croce . Ma perche 
le lor voci v’entrino all’animo' con profit- 
to , nel salutare lavacro di penitenza lo ri- 
purgate per divenire partecipi della divina 
amicizia , che fu ombreggiata nel" sacro libro 
dei re dal chiaro esempio dianzi rammemc^ * 

rato. 
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LEZIONE XII. 

« • ^ 

. . • . . ^ r - » 
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Venit autem David in Nol>c ad Achimelech f 

Sacerdotem . I. Reg. 2. f 

A voi , che nel tenebroso cammino di que.- 
sta vira mortale sotto il peso gemete della 
tribolazione , e de’ mali , che vi circondano * 
a voi miseri , afflitti , perseguitati d’ ogni 
maniera , oggi Davidde parla . nella presente 
lezione ; voi coll’ esempio rincora , ed istrui- 
sce , onde abbiate a procacciarvi conforto « 
Egli vi si para dinanzi nel più lagrimevole 
aspetto: cioè a dire abbandonato, ramingo, 
e in compagnia soltanto di quel dolore , il 
quale per la lontananza de’ suoi più teneri 
amici gl’ inaspra viammaggiormente la piaga . 
Samuello, e Gionata, asili un tempo di pace 
al travagliato suo spirito , or non sono che 
obbietti deila più amara separazione . L’ odio 
sol di Saul le , a guisa d’ ombra , lo incalza , 
e temer gli fa di essere sagrificato all’ altase 
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della vendetta. Voi forse, o tribolati, noti 
siete miseri a questo segno . Se vi persegue 
un nemico, forse avete un amico, che vi 
consola ; se insidianvi gli stranieri , vi fanno 
scudo i domestici, ed i congiunti; se l’aver 
vostro diserto, nessuno vietavi almeno di 
ricovrare all’ ombra tranquilla del vostro po- 
vero casolare* Tutto ciò manca a Davidde , 
a cui infida sino la terra, ch’egli calpe- 
sta , e mal sicure son Paure della Giudea . 
In tal estremo di cose a qual partito credete 
voi , eh’ ei a* appigli ? Forse d’ intiSichire 
nella tristezza, o disperare nell’ abbandorio , 
o di gittarsi al prirtio varco propizio , senza 
distinguere il lecito dall’ inonesto , purch’ egli 
campi , e sottraggasi dall’ imminente perico- 
lo ? Pur troppo questi sono i consigli, che 
suggerisce un rovescio di fortunosi accidenti 
a chi non ha vedute più nobili , e generose . 
Ma sa Davidde molto bene ,■ che quanto 
meno ha 1* uomo , onde confidare nell’ uomo , 
tanto più rigogliosa gli sorge innanzi la spe- 
me de’ Sovrumani conforti . Al tabernacolo 
adunque , eh’ ergevasi nella città di Nobe , 
all’ arca ei rifugiasi nel suo disastro , e quasi 
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cerva ferita corre a tuffarsi nel fonte della 
salute. Quivi consulta l’oracolo del Signore 
per mezzo del suo pontefice Achimelecco , si 
rinvigorisce quivi col pane a Dio sacro , e 
libato , e si provede quivi dell’ armi da lui 
un tempo rapite al filisteo per onesta difesa 
deli’ insidiata sua vita . Affrettianci colla le- 
zione sulle sue orme, che troveremo feraci 
di profittevoli ammaestramenti . 

Al fatto, che mi ricorre di sporvi, allu- 
dasi pure da s. Marco , da s. Matteo , e da 
s. Luca nel sacrosanto Vangelo; ma siccome 
quivi alquanto diversamente si narra dal re- 
gistrato in questo libro de’ re , uopo è farne 
il confronto , e conciliare i testi , che fra loro 
sembrano discordanti . Scrivono dunque gh 
evangelisti , che in un giorno di sabbato , 
sacro , come sapere , presso gli ebrei , viag- 
giando i discepoli con Gesù Cristo, passaro- 
no davanti a u i seminato > che biondeggiava 
di spighe già richiedenti la falce del mietito- 
re j e mal reggentisi in piedi per la stan- 
chezza , e il digiuno , del granoso incarico 
alcuni gambi spogliarono , e colio scosso fru- 
mento riconfortaronsi alquanto . Accigliatisi 
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a cotal vista i farisei, accusaronli al tribu- 
nale del lor divino maestro quali • violatori 
del sabbato e del digiuno : e ve’ , gli disse- 
ro, ve’ i religiosi osservatori della mosaica 
legge , che hai per seguaci . A due precerti 
contravvengono a un tempo ; svellon le spi- 
ghe con servile opra in dì festivo vietata , 
e scandalosamente cibansi innanzi al tramon- 
to . Rivoltosi il divino maestro a quegl’ ipo- 
criti accusatori ; e che ? disse loro , voi , che 
vi spacciate i dottor della legge , ignorate 
ciò che fecer Davidde, e i suoi compagni da 
necessitosa fame costretti ? e come entrati 
alla casa di Dio dal sommo pontefice Abiatar- 
re ebbero , e si mangiarono i pani di propo- 
sizione , benché fossero a ’ laici divietati ? Il 
sabbato , se noi sapere , per 1’ uomo è fatto , 
e non l’ uomo pel sabbato , nè comanda la 
legge , che muoja 1’ uomo per osservarlo . 
Cesi ne lasciò scritto Gesù Cristo medesimo 
in s. Marco al capo secondo , e a lui con- 
suonano per ugual modo gli altri due so- 
vrallegati evangelisti . 

Riscontriam ora i loro testi coll’ originale 
di questo capo de’ re, ond’ essi furono rico. 

• Tomo I. p pia- 
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flati . Venit aatem David in Noie ad Adi-' 
inclech sacsrdotem . Ecco la prima discordan-. 
za , che vi s’ incontra . Raccorda il Signore 
nel suo Vangelo a’ farisei il ricorso di Da- 
vidde ad Abiatarre, e qui si dice, che ven- 
ne ad Achimelecco. Assai pugnan gl’ inter- 
preti su questo passo . Sentono Eusebio , e- 
Vittore Antiocheno , che L’ Abiatarre degli, 
evangelisti fosse il sommo pontefice di quel 
tempo , ed Achimelecco un semplice sacer- 
dote ; onde più solleciti essi di fissar l’ epoca 
di questo fatto, che non di fare menzione, 
del sacerdote , a cui s’ avvenne Davidde ,t 
tacquero di Achimelecco, di cui già parla- 
vano i re, e segnarono Abiatarre, perche 
dalla serie de’ pontefici ebrei si deducono i,- 
tempi, a’ quali ciascun de’ fatti appartiene.» 
Vuole Beda , che Achimelecco fosse il pa- 
dre , ed Abiatarre il figliuolo , e che di que- 
sto solo scrissero gli evangelisti , siccome . 
l’ unico della schiatta sacerdotale , che in ap- 
presso campò dall’ universale macello , che , 
fece de’ figliuoli d’ Aronne 4 sanguinario Saul- 
Ie. Teodoro, e Nicefòro son di parere, che 
Abiatarre, ed Achimelecco sieno bensì due. 
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homi , ma d’ una stessa persona , trovandosi 
assai soventemente anco presso gli ebrei uo- 
mini aventi più nomi . Ma il catalogo , e 
l’epoca degl’ israeliti pontefici a mio giudi- 
zio sviluppa meglio d’ ogni commento cote- 
sto nodo . Quinci raccogliesi ,• che a’ tempi r 
di cui parliamo , due sommi sacerdoti altera 
natamente vestivano il sacro Ephod j era 
l’ uno Achimelecco , 1’ altro Abiatarre . Lo 
scrittore dei re tessendo di proposito una sto- 
ria fedele , ed accurata , notar doveva Achi- 
melecco, il quale e di quell’anno reggeva il 
sacerdozio supremo, ed egli fu, che diede a 
Davidde il memorato soccorso. Laddove gli 
evangelisti , non accennando che trascorre- 
volmente , e ad altro intento quel passo , 
segnar potevano qual più loro piacesse dei 
due pontefici . 

Achimelecco veduto aveva altre volte Da- 
vidde entrare al tabernacolo , e innanzi ali* 
arca esplorare i voleri del cielo ; ma non mai 
erasi presentato nè in atteggiamento sì mi- 
sero , nè scompagnato dalle sue guardie: di 
che sorpreso il pontefice lo domandò, quare 
tu sol ut , et nullus est ttcum ? Solo Davidde 

nel 
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jiel tabernacolo ? Ma dove sono i compagni , 
che gli mettono a fianco gli evangelisti , 
et qui cum eo erant ? Dirovvelo io, uditori ; 
anzi per non brigarvi con più opinioni d’ in- 
terpreti , per me diravvelo il dottissimo Mal- 
donato . Davidde è tutt’ insieme solo , e ac- 
compagnato. Solo nel tabernacolo, ed in No-> 
be , dove per non creare sospetto della sua 
fuga entrò egli senza seguaci ; accompagna- 
to, perche fuori della città in appostato luo- 
go lasciati avea que’ pochi , che lo seguiva- 
no . Pueris condixt in illum , et illum lo- 
eum , come egli stesso rispose alla sorpresa 
di Achimelecco. Che se lo vedeste già solo 
partir da Gionata nella passata lezione, potè 
egli bene tra via unirsi a’ suoi fidi nel” muo- 
vere a Nobe . Qual poi fosse la Nobe , a 
cui venn’ egli traile due città, che portano 
io stesso nome , qui pur truovo che s’ acca- 
piglian gl’ interpreti . Posta era 1’ una di qua 
dal Giordano , P altra nella mezza tribù di 
Manasse . Or questa , siccome da Gabaa più 
distante , io senro col dotto Serario , che la 
Nobe fosse, di cui qui si ragiona. Davidde, 
Rispondendo ad Achimelecco , dice aver viag- 
gia- 
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p. iato' tre giorni. La Nobe di Giuda quindici 
sole miglia da Gabaa , ond’ era egli partirò , 
si dilungava : un uom che fugga a tutta cor- 
sa dal suo nemico, qual temea Davidde aver 
Saulle alle spalle , . non è credibile , che non 
oltrepassi le cinque miglia al giorno di cam- 
mino . Dunque non a questa , ma all’ altra 
Nobe assai più lontana dovette egli re- 
carsi . 

Un altro scoglio però quivi s’ incontra . 
Non v’ ha traccia' in filtra la Scrittura , a 
cui rilevare quando mai in cotesra città tra- 
sportata fòsse l’ arca di Dio ; eppure qui si 
dice , che Davidde ebbe ricorso al tabernaco- 
lo. Potrei rispondere, con opinione da più 
interpreti fiancheggiata, che in quella Nobe 
era bensì il tabernacolo, ma non già l’arca,’ 
che' sfavasi in Cariathiarim , e che i sacerdoti 
nel tabernacolo , sotto cui essa avea una vol- 
ta posato , facevano i sacrifìci medesimi , e 
le cirimonie stesse esercitavano * come dian- 
zi . Ma a dirvi il vero , non sono pago ab- 
bastanza di questa interpretazione. Se l’arca 
di quel tempo fosse stata in possesso de’ fili- 
stei , intendo come potesse dal tabernacolo 
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andar essa disgiunta ; mentre difatti nelle sue 
cattività rimase il tabernacolo solo presso gli 
ebrei : ma quando Davidde andò a Nobe , 
essa pure adoravasi in Israello . Aggiungo , 
che i pani di proposizione , i quali , come 
udirete , furono a Davidde conceduti da Achi- 
melecco, diconsi tolti recentemente dal co- 
spetto di Dio , qui sublati fuerant a facit 
Domini : questa espressione nella Scrittura 
comunemente s’ adopera ad indicare la pre- 
senza dell’arca, davanti a cui si riponga, e 
si tolga alcuna cosa : per queste ragioni amo 
meglio di credere, che quella pur quivi fos- 
se , benché di cotale trasferimento non parli- 
no le Scritture . . . . . . . 

Facciamo or* ad udire la risposta di Da. 
vidde al quare tu solus d’ Achimelecco . Non 
volea quegli nessuno impegnare , e molto 
meno il sommo pontefice a farsi mallevadore j 

della sua fuga ; ond’ egli finse d’ essere inca- 
ricato dal re di segreti ordini , e pressantis- 
simi , eh’ eragli altrui disdetto comunicare . 

Rex praecepit mi hi sermone s , et dixit , nomo 
sciat rem , proptef quam mìssus cs . Sola- 
mente pregollo di consultare il Signore , se 

ap- 
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approvava il disegno , che avea In mente 
formato , e l’ intrapreso cammino . Volgevo 
egli in pensiero di passare alle terre de’ fili, 
stei , e quivi sconosciuto trarre i suoi gior- 
ni , finche il nembo si dileguasse della per- 
secuzion di Saulle , immaginando di poter me- 
glio celarsi in seno a’ suoi nemici , i quali 
non sospetterebbon giammai, che il vincito- 
re del lor Golia si gittasse a vivere tra loro , 
a’ quali avea procacciata sì memoranda scon- 
fitta . Achimelecco , applicandosi 1’ Ephod 
sacerdotale, risposegli, eh’ ei potea passar 
oltre , senza spiacere ai Signore . Ma quanto 
il gran sacerdote da Dio illuminato potea di 
questo rassicurarlo, altrettanto eragli ignoto 
a qual termine drizzasse quegli il suo viag- 
gio , e molto meno previde quanto sangue 
sacerdotale sarebbe un giorno costato l’ aiu- 
to , eh’ egli a quell’ esule illustre innocente- 
mente porgeva . ' *■ • 

Sorprenderavvi a ben diritta ragione il co- 
lorato pretesto addotto qui da Davidde; per- 
che a dir vero, ha tutto l' aspetto di mani-* 
festa bugia . Tanto era lungi dal passar egli 
per Nobe incaricato dal re, siccome disse, 
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tHe anzi da lui fuggiva perseguitato. Alcuni 
spositori giustificar Io Vorrebbero col passo 
citato dell’Evangelio, in cui difendendo Cri- 
sto i discepoli contra 1’ accusazion farisaica , 1 
adduce loro l’esempio, che abbiam tra mano. 

Dunque , dicon essi , perche il divino argo- 
mento abbia forza d’ incontrastabile parità , 
conviene assolvere Davidde ; altramente come 
giustificherebbe i discepoli col mentovato con*, 
fronto ? A mio parere, se non ha Davidde 
miglior difesa di questa , si riman egli un 
bugiardo , qual già da prima comparve . La 
divina comparazione tutta , e sola risguarda 
il mangiar gli uni il frumento trasgredendo 
il digiuno, e gli altri i pani offerti al Si-* 
gnore disdetti lor dalla legge . In questo far- 
lo Cristo dichiara , che niun di lor fu colpe- 
vole, tutto il restante non è oggetto alcun 
di riscontro nell’ Evangelio : e Davidde po- 
trebbe essere stato un mentitore, senza che ì 

l’argomento di Gesù Cristo perdesse un ato- 
mo della sua forza. So, che assolve un Giro- 
lamo quell’equivoco, siccome lecito in una 
circostanza a Davidde sì perigliosa. So, che 
il Tostato con altri in varie guise discolpa* 

r 
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no la sua risposta: ma s’ei non fallì, non 
fu ciò per altra ragione , a mio credere , se 
non perche pensò egli invincibilmente di pò-, 
ter fingere senza colpa , dove non poteva il 
vero svelare senza pericolo ; e s’ ei fu reò 
d’ una leggiere menzogna , troppo maggiori 
colpe avrà a pianger sul trono, perche lu- 
singar ci possiamo di potere ogni suo fatto 
segnare a caratteri d’ incontaminata inno- 
cenza 4 

Certificato egli dal sacerdote , . eh’ era al 
del piacente il suo viaggio, pregollo inoltre 
a volerlo fornire di commestibili, quai che 
si fossero * dovendo esso incontanente parti- 
re. Il pontefice gli rispose, che altro non 
avea da offerirgli in quel punto , fuori degli 
azzimi, di fresco tolti dal tabernacolo, e dal 
cospetto di Dio per riporven^ i nuovi ; e se 
i vostri guerrieri * soggiunse , mondi sono 
d’ ogni legale impurità , e singolarmente da 
quelle , che l’ uom contrae commerciando con 
donne ; nell’ urgenza , che strignevi , posso 
questi accordarvi , benché sien cibo soltanto 
sacerdotale . Accettò Davidde quell’ offerta , 
fi facendosi mallevadore della continenza da’ 
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suoi soldati guardata per ben tre giorni di 
viaggio, prese da Achimelecco i pani santi- 
ficati . 

Entrano Agostino, ed I lario a disputare 
ingegnosamente intorno al dritto, ed al tor- 
to di questa azione da più critici contrasta- 
ta. Le ragioni tutte in più argomenti pro- 
poste , e quali prese dal senso letterale , ed 
altre dal mistico , e figurato , tutte alfin met- 
ton capo al bisogno in allora scusante quel 
pellegrino . Ma poiché Gesù Cristo medesi-* 
mo su ciò fece di Davidde l’ apologia, per- 
doninmi que’due padri santissimi, e vene- 
randi, se a confronto di una divina autorità 
mi contento d’ossequiare in silenzio gli eru- 
diti loro commenti . 

• i I seguaci , che avea quel prode lasciati fuo- 
ri di Nobe , assai pochi esser dovevano , se 
coi mentovati pani, i quali non eran che 
cinque, potevano anche solo rifocillarsi < Co* 
munque fosse, l’infelice lor capitano- dalle 
natie contrade fuggiasco non avea solo me- 
stieri di che cibarsi nel viaggio , che medita- 
• va di Gerii; ma d’ alcun arme eziandio, a ' 
- Cui difendere ia sua vita , essendosi egli qui- 
vi 
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Vi inerme récato, qilal separossi 'da Giona* 
ta . Perciò stesso al suo cortese provvedimi 
si rivolse, e sentendo non aver egli altro / 
quivi , onde armarlo , fuorché la spada pei 
Davidde stesso un tempo rapita al filisteo , 
e da lui pur consacrata , ed appesa nel taber- 
nacolo; sì cotesta, disse, cotesta * l’arme 
migliore , di cui possiate guemirmi , altra 
non havvene di simil tempra , ed io nell’ usar- 
ne , sempre che il lampo di essa balenerammi 
sugli occhi , farammi a un tempo risowenire 
delle divine misericordie. 

Al colloquio di Davidde col gran sacerdo- 
te , al suo ricever de’ pani , e della spada ge- 
ma , a lui da questa accordata , presente era 
nel tabernacolo un idumeo per nome Doe- 
go , e per uffizio sopracciò de’ pastori , e ri- 
scotitor de’ tributi , che amplissimi al re ve- 
nivano dalle greggie . Notò , il ribaldo eh 
egli era, ogni detto, e Ogni fatto inteso qui- 
vi ,' e veduto , e nel perfidioso secreto- del 
maligno suo cuore tutto Chiuse , e serbò \ per 
farne poi quindi scoppiare uri incendio , ahi ! 
quanto fatale alla sacra stirpe d’ Aronne # e 
alla sacerdotale città . Sapea Davidde *. che 
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postili era nel tabernacolo ; ma siccome ave* 
tutto a beHa posta adornato collo specioso 
pretesto d’ una spedizione reale , così non 
immaginò, che i sovvenienti quivi ottenu- 
ti nella sua fuga mai fossero a Doego so- 
spetti , nè che costui un giorno mai torcere 
li potesse a rovina del suo cortese benefatto- 
re . Dimentichiamo per ora quest’ iniquo mac- 
chinatore di frodi , e di tradimenti orditi per 
sino in faccia del santuario , dacché troppo 
tornerà egli in altro luogo a funestarci coll 
abbominevol sua v ista . 

E là rivolgendo per ultimo il mio ragio- 
nare, ond’ ebbe cominciamento ; a voi fo ri-* 
torno, o miseri tribolati. In questo specchio' 
daviddico , che innanzi agli occhi v’ ho po- 
sto , se qualche immagin vedete , che vi so- 
migli ; non affissate in essa lo sguardo senza: 
por mente insieme al rimedio , di cui ne’ suoi 
mali si valse Questo innocente perseguitato . 
Ah ! se il tempio santo di Dio voi più so-‘ 
vente scorgesse ad implorare soccorso nelle 
afflizioni ,! e a riconfortarvi col celestiale ali- 
mento, negli antichi pani legali simboleggia- 
to j se a’ ministri dei santuario vi rivolgeste 
• - per 
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p^r consiglio nelle dubbiezze, e per intender 
da essi il voler santo del cielo: le vostre ca- 
se , onde uscite addolorati , v’ accoglierebbero 
più tranquilli, e onde inermi partiste d’ogni- 
conforto, ivi ritornereste aventi in cuor mi- 
glior armi di quelle , che il fianco munirono 
di Davidde al suo partire dal tabernacolo . 
Che se tanto sentissi quegli rinvigorito nel 
s olo presentarsi ad un Dio , che fra le oscu- 
re nubi avvolgevasi di que’ secoli misteriosi > 
qual sarebb’ ei divenuto al cospetto di quel 
Dio stesso com’ oggi glorificato? Ah ch’egli 
morto , e per nostra salvezza gloriosamente 
risorto, qual cel presenta in questo giornp la- 
Chiesa, può troppo meglio racconsolarci, ed 
erger gli spiriti desolati a più vivace speran- 
za. Scio , qnod Redemptor meus vivit , et 
in novissimo die de terra surrecturus sum , 
et rursus circumdabor pelle mea , et in carne 
mea videbo Deum salyatorem meum . Quest’ 
obbietto gradevole , veduto anche solo da lun- 
gi con profetico lume da un Giobbe , esultaf 
lo faceva per cotal modo sul letto fradicio 
del suo dolore , e tra ’l cascargli di dosso le 
inverminite sue carni . E noi ,, che vedemmo. 

n«l- 
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nella pienezza de’ tempi col risorgimento di 
Gesù Cristo assicurato il nostro eziandio ; 
perche non diremo a noi stessi con sicurezza 
tanto maggiore : sì questi mali, che mi cir- 
condano , dilegueranno un giorno col raggio 
vivificatore delle mie membra , e sarartmi que- 
ste restituite tanto più sfolgoranti , quanto 
più furono mortificate ? La mia povertà cam- 
bierassi con inesauste ricchezze > gli affanni 
miei sì penaci con immancabili godimenti , e 
tutto il fral , che m’aggrava , con un tutt’' 
altro Immarcescibile affatto , e divino . Oh 
speranze ! Oh conforti ! Oh risurrezion con-- 
sdante di Gesù Cristo , chi può per fede 
considerarti , e non gioir© nel seno de’ più 

crucciosi tormenti? 

. « • ; * * 

, * 
% • • • 
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LEZIONE XIII. 

'~*)r 

Surrexit itaque David , et fugit in dìe illa 

\ f l 

a facie Saul , et venit ad Achis Regem 
Ceth. i. Reg. 21. p. 

Le storie de’ sacri eroi non sempre sono di 
luminosi fatti contrassegnate , e scontrami al- 
cuna volta dell’ ombre , che sho mal grado 
costringono il lodatore a soffermare in esse 
gli encomi. Tale a me interviene quest’oggi 
nel daviddico arringo , il quale corso finora 
con esultanti lezioni ; giunto sono a tal pas- 
so , che a tragittarlo , lasciando indenne la fa- 
ma di chi lor dona il suggetto , frenar con- 
vienmi lo stile ; e dal fluire spontaneo sulle 
sue laudi obbligarlo a scorrer lento fra gli ar- 
gini d’ una cercata difesa . Addio dunque per 
ora , o fortunate selve compagne della na- 
scente sua gloria . Addio , valle da lui co- 
tanto illustrata di Terebinto . Reggia di Saul- 
le , per esso fatta sì celebre , terre di Giudea 

dal 
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dal suo braccio difese, addio , nazioni incir- 
concise , quali battute appieno , e distruttè , 
e quali in vita lasciate a propagare negli 
avanzi loro il ludibrio delle ricevute sconfit- 
te . La cetera operatrice di guarigion porten- 
tose , la fionda ancor memore dell’ atterrato 
gigante , e quella spada di sangue ostile an- 
cora calda, e fumante, tutto per poco s’ap- 
penda ad una oziosa parete., che le miglior 
fra quell’ armi torneranno in breve alla ma- 
no di chi blandir già le seppe sì prodemen- 
te . E che potrebbon esse valermi per darve- 
lo a divedere nel miserando aspetto , in cui 
oggi presentalci la Scrittura ; se non a viep- 
più rilevare la sua presente oscurezza coll’ 
importuno confronto della passata sua luce ? 
Imperciocché quanto furon gloriosi i caratte- 
ri sin qui da lui sostenuti nel gran teatro 
del mondo , altrettanto è quello ridevole , 
che in questo dì lo avvilisce tra i filistei » 
Se vaghi siete , ascoltanti , di risaperlo , segui- 
temi coll’ usato vosrro favore , che trarrovvi 
bentosto d’ ogni dubbiezza. 

Dal tabernacolo del Signore , dove il la- 
sciammo nella passata lezione j muove Da- 
. vid- 
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vidde a ràggiugnere i pochi suoi fidi cfié 
avea fuori di Nobe appostati , e divisi fra 
loro i sacri pani donatigli da Achimelecco , 
riprese cammino verso le terre de’ filistei i 
Pervenuto a’ confini di esse , da’ suoi guer- 
rier separassi, ed entrò solo al paese di Ger- 
le, laddove Achis re loro signoreggiava. Me- 
rita in vero compatimento chiunque a morte 
insidiato da’ suoi fratelli , asilo cerca , e rifu- 
gio dagli stranieri i Molto più poi l’esule 
nostro sì ragguardevole , il quale ha diritto 
di conservarsi pel regno, a cui avealo il cie- 
lo cortesemente assortito. I Getei, 0 che non 
ravvisassero in lui sulle prime il domatore del 
lor Golia , o che riconoscendolo , P antiche 
offese gli perdonassero in grazia della confi- 
denza presente , eh’ egli in essi riponeva , ab- 
bandonandosi tutto alle lor mani , o che si 
lusingassero d’ avere in esso acquistato un 
guerriero da contrapporre a Saulle , dappri- 
ma l’ accolsero con piacere , e senza dare al- 
cun segno di diffidenza . Tra le varie opi- 
nioni , che a bella posta ho accennate , a 
quella inchino , che vuol Davidde sconosciu- 
to fra filistei. Troppo avean questi fitta nel 
Torio I. Q vi* 
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yivo la rimembranza delle passate ior onte , 
per non profittar , conoscendolo , d’ una ven- 
detta , che lor scendeva alle mani , e non pre- 
venire ogni colpo teraibil sempre da un uo- 
mo sì valoroso . 

Parmi però di sentire , che voi , finissimi 
rilevatori di quanto ho l’onore di sporvi , 
acconciamente mi raccordiate il gigantesco 
fendente, di cui egli guernissi nel tabernaco- 
lo . Con al fianco un’ arme cotanto nota a* 
Getei , come poteva non dare loro sospetto 
chi la cigneva ? Oltre di che forse mi ripi- 
gliate, non esser corso tra la vittoria di Da- 
vidde r ed il suo entrare a quel regno , tem- 
po bastevole a cancellare nell’ animo de’ suoi 
nemici i lineamenti d’ un volto , impressi lo - ; 
ro a caratteri di una sconfitta indelebile . 

Alla prima opposizione rispondo , che gli 
spositori tutti , i quali meco la sentono su 
questo punto , nasconder fanno a Davidde 
quell’ osservabile acciaro prima <fel suo tra- 
mischiarsi con i Getei , o dopo aver posto 
' già piede stille lor terre ; altramente se l’a- 
vess’ egli recato seco in trionfo , saria quello 
stato un insulto da non doversi ripagare con 

me-. 
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meno, che colla morte . Il fatto poi di Te., 
rebinto non si dilunga sì poco da quel di. 
Gette, quanto voi forse immaginaste. Parec- 
chi anni fra P uno , e 1’ altro infrappongon- 
si, e Davidde allor combattente in abito pa- 
storale , poi qui venuto sotto guerresche di- 
vise, poteva non raffigurarsi per desso. Vero 
è , che i popoli della Palestina erano stati al- 
tre volte da lui battuti dopo la tenzon col 
gigante j ma d’indi in poi aveva in pace la- 
sciati tutti i Getei, ond’ è che a questi,. più 
che ad altri , affidossi sperando più agevol- 
mente di potersi loro occultare . Pur non eb- 
be lunga durata questo segreto , Perche di- 
stinguendosi egli troppo per valor militare 
fra gli stranieri, in mezzo a loro si .vide ri- 
nascer contro P invidia , onde avea cercato 
sottrarsi coll’ isfuggire da’ suoi , 

L Multiplicava Saulle le sue ricerche , e ad 
ogni parte spediva esploratori del suo temu- 
to rivale . Il rumore ne venne fino a’ Getei , 
e gli uffiziali del re , che già adombravano 
del novell’ ospite , gli occhi affilarono per in- 
vidia ; e in lui finalmente scopersero il vin- 
citor di Golia, Con un’ aria di zelo, in ap- 
. pa- 
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pafenza la più sollecita e premurosa , si pre-* 
sentarono al principe , accertandolo che nel 
suo regno ascondevasi sotto mentite spoglie 
il rinomato Davidde : e caricando il discorso 
colle tinte più oscure del livore mascherato 
col velo della politica , gli gravaron. nell’ a- 
nimo la gelosia , e il timore di si possente 
avversario . Se grande fu la sorpresa di Achi- 
so all’ inaspettata novella ; immaginate quale 
dovette essere quella di Davidde nel già ve- 
dersi scoperto . Qual via , qual mezzo , qua- 
le scampo a salute pub egli mai rinvenire ? 
Negare d' esser egli quel desso , per cui lo 
spacciavano gli accusatori ? Ne ciò gli varreb- 
be contra le pruove già autentiche , che lo 
contestavan per tale, né soffrirebbe la verità 
che potendo ancor gli valesse. Fuggire? E per 
qual varco ? se d’ogni intorno è ricinro da’ 
suoi nemici . 

Eccovi , uditori , il duro passo, a eui egli 
giunto non seppe trarsi in altra guisa d’ im- 
paccio fuorché infingendosi mentecatto . Un 
uom , qual egli si contraffece , non potea di 
sé più creare sospetto niuno. Impererò sperò 
egli , efie coll’ uscire in apparenza di senno 

più 
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più agevolmente uscirebbe anco di mano a* 
suoi nemici . Oh la miseranda catastrofe ! Oh. 

10 spettacolo luttuoso , che mi si para dinan- 
zi 1 Quel Davidde , che non mai davasi a ve_ 
dere in Israello , se non accompagnato dalla 
sua gloria , ora non esce alle contrade dì 
Geth , se non per farsi ludibrio de’ filistei . 
Pendongli a’ fianchi spenzolate entrambe le 
braccia, scappan dall’ elmo rabbuffate, ed ir- 
te le chiome , torbido ha il guardo , scontraf- 
fatto il sembiante , incerto il passo , ed in- 
sozzata la barba dalle immonde salive , che 
gli distillan dal labbro. Quando si lascia scon- 
ciamente cader fra le mani di que’ che stan- 
nogli intorno , e di lui si fan beffe . Quando 

11 vedete cozzar mattamente col capo ad ogni 
porta , o gir saltellon per le piazze più po- 
polose , e in mille modi quasi ostentare il 
suo svenevole travisamento . In cotale aspet- 
to fu egli tratto alla presenza del re , il qua- 
le stomacandosene gli volse dispettosamente 
le spalle , e rampognando i suoi uffiziali , lor 
disse : E che ? neppur sapete distinguere un 
uomo pazzo da un saggio, e tanto romor voi 
menate sopra costui ? Manca egli forse di co- 

tal 
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faf gente nel regno , che siami uopo ricrei 
scere il numero degli stolti? Caccisi egli to- 
sto non solamente di corte , ma sgombri di 
sua presenza le frontiere tutte di Geth . In- 
vano quegli astiosi politici discolpar si vole- 
vano col giurare , che tal non era , quand* 
essi a lui P accusarono ; sforzaronsi invano di 
fargliel pure arrestare in quello stato , ed in- 
fiammarlo alla vendetta ; perche il reale ani- 
mo per consiglio di Dio non diede luogo ad 
altro affetto , fuorsolamente a un disprezzo 
per Davidde salutare , e rinnovò loro P intima 
di sbandirlo tosto dal regno . II finto pazzo 
non poteva desiderare dal re un più gradito 
comando, per cui strappargli del labbro era- 
si a tale condotto. Non così tosto P intese , 
che in suo cuore benedicendone Iddio, il qua- 
le aveva quell’ innocente fraude col suo fa- 
vor prosperata , rientrò nelle terre abbando- 
nate di sua tribù , e corse a nascondersi in 
una profonda caverna , dove Io troveremo [nel- 
la vegnente lezione , e daranne il rivederlo 
soggetto di più gradevole ihtertenimento . 

Il signor Cristoforo Ortlob nella sua per 
altro erudita dissertazione , che scrisse sul de- 
li- 
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iirare di Davidde , vorrebbe pure convincéf- 
ne , eh’ egli da vero impazzò , non già finta- 
mente ; com’ io finor v’ ho supposto . Le sue 
ragioni , che sono molte , in qifesto argomen- 
to tutte raecolgonsi . La voce vaithalel , se- 
condo la forza dell’ebrea sintassi , è indiffe- 
rente per ugual modo a significare un finto 
pazzo , ed un vero : onde , prosiegue egli , 
non potersi per essa sola determinar più 1* u- 
no , che l’ altro .• Passiam per vero questo en- 
timema. Dunque, ei ripiglia, le circostanze 
determinare ne debbono la spiegazione . Que- 
sto conseguente , concesso l’ entimema , in buo- 
na dialettica non può negarsi . Le circostan- ' 
ze ne mostrano un uomo veracemente tolto 
di senno : questa è la minore , di cui doman- 
do le pruove . Non si sgomenta quell’erudi- 
to , anzi trae in mezzo più baldanzoso di pri- 
ma , perche avente a fianco la fisica , a cui 
lascia l’ incarico di provare , che in uom d’ im- 
provviso percosso da un gran terrore , qual 
era allora Davidde, può per naturale pertur- 
bazione degli spiriti animali turbarsi affatto , 
ed estinguersi il lume della ragione. Richia- 
masi egli inoltre all’ esperienza , recando esem- 

Q 4 P li 
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pii di molti singolarmente della Germania , 0 
per iscoppio di fulmine, o per altrettali spau, 
racchi naturalmente ammattiti . Perche dun T 
que, conchiude egli esultando sull’ argomem- 
to , se per naturali cagioni ciò puore avve- 
nire , sarà mestier di ricorrere ad una simu- 
lazione non mai abbastanza del vero imita- 
trice , quando le circostanze la possono rea T 
lizzare } Questa sentenza benché niente ab- 
bia di eterodosso , pure se rimontar ne vole- 
te alla sorgente , la troverete discesa dalla 
scuola de’ protestanti , e prima deli’ Ortlob 
insegnata da Sebastiano Sknidt . Il sig. Du- 
mont in una lunga sua lettera scritta a Beau- 
seaubre , la quale in vero non meritava il 
lusso dell’impressione, con cui già venne al- 
la luce , confuta entrambi gli autori ; ma con 
altro capriccio ribatte il loro , nè saprei dire 
qual sia peggiore dei due , sostenendo que^ 
gli, che Davidde non divenne già pazzo dav- 
vero, ma gravemente epilettico . Rispondia- 
mo agli argomenti dell’ Ortlob , perche que- 
sti atterrati , cade egualmente la macchina 
del suo maestro , e del suo disacconcio im- 
PMgnatore . 


No» 
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Non vo’ contraddire nè al rispettabile fisi* 
co testimonio, nè molto meno a quello sem. 
pre autorevole della sperienza , di cui si fa 
scudo l’ Ortlob . Può , è verissimo , un uom , 
che veggasi soprastare la morte , naturalmen- 
te impazzire ; e se il vuole anche Dumont , 
soffrir può assalto d’ epilessia . Ma che ciò 
avvenisse di Davidde , questa sola circostanza 
bastantemente noi pruova , perche troppo le 
altre tutte s’oppongono. Oltrecche quest’ e, 
foe per le antecedenti sue imprese finger non 
puossi nè di mente, sì frale , nè di cuore sì 
imbelle , che per timor si scotesse fino a tal 
segno . Chi mai altro veduto ne avrebbe con 
mutazione piò subitana passare da sì grande 
follia a sì qualificata sapienza , quale in lui 
ricomparve appena uscito dì Gette ? Oggi 
pazzo , e saggio al dimane ; oggi , anzi piu 
giorni sì gravemente epilettico , poi subita, 
namente restituito a sì fermo tono di fibbre 
da non più farsi convulse j oggi cogli spiriti 
disordinati, e scomposti , domane sì regolati 
per intonare i due salmi , . eh’ egli compose 
nella sua grotta . Oggi per disennatezza stra- 
lunato, schiumoso, e cascante della persona, 

e nei 
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è nel dì appresso franco d’ animo , e delle 
membra per assoldare, come vedrete, un eser- 
cito , e comandarlo , e per dare all a sua fa- 
miglia , ed a’ suoi guerrieri i più saggi , ed 
utili provvedimenti . In vero se i pazzi y o 
gli epilettici sì agevolmente guarissero : non 
suderebbe d’ordinario in vano per essi quell’ 
arre medica istessa da lui creduta sua tanto 
proteggitrice . Rimanga dunque fermato con- 
tra l’Ortlob , col comune consenso degl’in- 
terpreti tutti della Scrittura , che non fu ve- 
ra i ma finta questa pazzia ; e contra pure 
Dumont , che non fu Davidde quivi dal co- 
miziale morbo compreso . 

I’ Ma se abbiam chiusa una bocca , onde u- 
sciva un alito troppo oscurante il fulgor della 
gloria del nostro eroe ; cent’ altre se n’ apro- 
no a latrare contra questo medesimo infingi- 
mento. Chi lo accusa d’ aver peccato contra 
Dio, chi contra il prossimo , chi contra sh 
stesso ; ed altri Io attaccano sull’ avvilimen- 
to , eh’ ei fece del reale carattere impressogli 
da Dio medesimo. 

Non m’aspettava, a dir vero, una sì fol- 
ta schiera d’ assalitori -, pure dacché vengono 

essi 
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èssi armati non già di lancia , o di spada , 
da cui male potrei schermirmi in questi ar- 
nesi pacifici , saprò non meno l’ armi affilare 
della ragione , che sole essi brandiscono con- 
tra Davidde . E primieramente domando a 
tutti questi chiarissimi oppositori , se poten- 
do eglino i trovandosi in somigliante perico- 
lo , per onesto mezzo campare la propria vi- 
ta, ricuserebbon di farlo? Quanto a me pen- 
so , che alcuni d’essi non si recherebbono a 
scrupolo di usarne degl 5 inonesti . Ma certo 
alla mia domanda uom di ragione aver non 
puote che contrapporre . Ciò posto , insegnin 
essi a Davidde altra via dalla tenuta a pro- 
cacciare salvezza. Ebbene, rispondonmi , se 
altro mezzo non v’era fuori di questo diso- 
norato i ed illecito , dovea piuttosto a Dio 
commetter la cura della sua vita , ed aspettarne 
da esso provvedimento . E stanno eglino pur 
fermi sulla sconcezza di questo fatto. Disar- 
miamoli dunque senza dar loro quartiere; ed 
investendoli per quella parte medesima, ond* 
essi vengono ad impugnarmi , con un tripar- 
tito-argomento alia prima classe rispondo di 
oppositori » 
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Se Davidde , io dico , in alcuna guisa fai- 
Jito avesse conrra l’ onore di Dio , ciò saria 
stato , o innanzi a questa simulazione , o nell* 
atto della medesima, o dopo essa ; in nessuna 
di queste circostanze io non Io truovo colpe- 
vole ; dunque s’ io la proverò loro questa mi- 
nore, dovranno essi pure assolverlo d’ogni 
mal supposto delitto. Ed eccomi tosto all’im- 
presa. L’ oraeoi di Dio per Davidde inNobe 
già consultato , e dichiaratosi approvatore del 
viaggio, che meditava, l’inalterabile pazien- 
za, ond’ei sostenne l’esilio dalla Giudea, la 
virtuosa moderazione , di cui diè mostra in 
mezzo de’ filistei , troppo apertamente giu- 
stificano la sua condotta prima del suo mat- 
teggiar simulato . Sorge più apparente l’ op- 
posizione contra l’ attuai sua follia . Ma pri- 
ma di condannarlo quasi bugiardo e infingi- 
tore contra i diritti della verità non mai tra- 
visantesi senza colpa , uopo è che provino , 
o d’ aver egli mai detto se non esser quel 
Davidde, che il sospettavano, o d’aver ciò 
adoperato , che fòsse necessariamente congiun- 
to col farsi creder tutt’ altro da quel eh’ egli 
era; perche il sepiplicemeate vestire la ma- 

sche- 
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schera d’ un folleggiarne di per sè non dice y 
/che il fosse, e solo ad altrui lascia libero il 
giudicarlo. Non credo abbian essi , che op- 
porgli poiché cessò d’ apparir disennato : quan- 
do non volessero riprendere il divoto salmeg- 
giamento , che sciolse dalla sua cetera , o gli 
altri fatti gloriosi , che abbiara già sopra ac- 
cennati . Dunque il proposto argomento in 
tutte e tre le sue parti provato, quest’arme 
loro toglie di mano a più trafiggere l’inno- 
cenza . Ed eccovi tutt’ insieme disarmata in 
gran parte la seconda schiera nimica tanto 
sollecita del ben del prossimo , quanto poco 
curante di quel di Davidde : perche battuto 
l’ unico capo , che potea nascere d’ accusa , 
se avess’ egli voluto a’ Getei persuadere sò 
non esser Davidde, ciò che avrebbe il dirit- 
to violato, che ha il prossimo di non essere 
per noi tratto in errore; non riman più di 
che pungerlo da questo lato. 

Ora il regio carattere, e fa persona stessa 
di Davidde combattuta esige l’ultimo colpo 
della spada nostra apologetica. Ma sul primo 
impugnarla me la tolgon di mano un Simeo- 
ne, un Francesco, un Filippo, e tant’ altri 
. *ag. 
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saggi , e santi uomini , i quali con universa. 
le commendazione delle lor vite a quando 
a quando si finser pazzi dinanzi al mondo 
per divenire più saggi innanzi a Dio . Se 
noi , dicon essi , rimproverando i morditori 
di Davidde, se noi perciò stesso avemmo in 
terra eziandio dai; diritti estimator delle cose 
il guiderdon meritato di giusta laude , per- 
che ne avrà egli sol biasimo, e vitupero ? 
Se a noi per esercizio d’ una virtù , qual era 
quella dell’umiltà, non fu punto disdetto il 
mascherarsi per cotal guisa; perche non sarà 
stato a Davidde assai- più lecito il farlo in 
difesa della sua vita? £ se non disonorammo 
per questo nè le persone nostre , nè il carat- 
tere della virtù , che portavamo in trionfò ; 
perche avrà quegli disonorata la sua , o vilir 
peso il carattere a lui sol noto della regai 
dignità ? A sì autorevole giustificazione trop- 
po menomerebbon di peso le mie ragioni , 
s’ anche una voce aggiugnessi. Protesto solo , 
che nel fare l’apologià di questo passo , non 
ho preteso riporlo fra i gloriosi di Davidde, 
e terrommi assai pago , se rimarrete voi, 
presso a’ quali ho voluto giustificarlo , dal 
mio arringare convinti. 
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' A questo tratto io mi credeva di potef 
}’ armi depcrre , nè d’ aver più altra guerra 
da guerreggiare : quando improvvisamente il 
figliuolo stesso di Davidde , il sapientissima 
Salomone dammi a vedere non uno, od al- 
tri , ma infinita schiera di stolti , quali a 
difendere, e quali ad assalire. Stultorum in - 
finitus est numerus , gridami egli nell’ Eccle- 
siastico , riaccendendomi alla battaglia . E qua- 
li son questi mai? Sì li ravviso, e distinguo 
al lume chiarissimo delle Scritture : son altri 
stolti secondo Dio, ed altri secondo il mon- 
do ; questi chieggon difesa , e vuoisi a quelli 
far fronte. Stolti secondo Dio sono que’ f Isi 
politici , che tanto più saggi si. credono , 
quanto san meglio il loro prossimo con arti 
inique aggirare . Stolti secondo Dio que’, 
che la Jor gloria ripongono nella malizia , e 
il lor potere nell’ iniquità . Stolti secondo 
Dio quegl’ insensati , cui rinfaccia l’ aposto- 
lo di non obbedire alla verità sfavillante nell’ 
Evangelio; e tutti in fine son eglino que’, 
che abbandonate le sane massime di Gesù 
Cristo , seguono le scorrette , e guaste del 
secolo. Questi sono coloro, contro cui vuole 

lo 
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lo Spirito Santo , che si combatta , vade Con* 
ira virum stultum . Ma come farlo, se altra 
sapienza non riconoscono che la mondana 
stoltezza? Voi vel sapete, o uomini , eh’ io 
chiamo stolti secondo il mondo , ma che sie- 
te saviissimi innanzi a Dio. Voi, che le tan- 
re volte vi sentite derider da quelli , percioc- 
ché fate professione aperta di pietà , di reli-» 
gione , di cristianesimo I pii vostri esercizi 
fatti sono bersaglio de’ loro insulsi motteggi y 
tacciate le sante pratiche , quasi divozion per 
dantesca, e la scrupolosa osservanza della di-, 
vina legge rimproverata qual parto di spiri y 
to basso, e servile t Voi siete gli stolti in 
apparenza , qual già Davidde , ma quei lo 
sono in sustanza , ed in fatti . E quando mai 
faran senno costoro, quando apriran gli oc- 
chi a conoscere la scempiaggine propria, e 
l’altrui vera sapienza? Che giova l’esortarli ,, 
che fa il salmista medesimo, dicendo loro, 
staiti ali quando sopite , se chiudon gli occhi 
alla luce per non vederla ? Ma se ricusan ora 
di riconoscersi di buona voglia , saran co-. 
Stretti a ricredersi un giorno loro malgrado 
innanzi al trono di Dio. AUor posti a fron- 
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te di quelli , eh’ essi in vita credettero fòr. 
sennati, vedendoli a tanta gloria saliti, con. 
fesseranno la lor passata mattezza. Nos in- 
sensati vitam illorum aestimabamus insa- 
ntam , ecce quomodo computati sunt inter filior 
Dei. Ve’ là, diranno, quel giovane, quella 
fanciulla, che noi già deridemmo, perche tra 
l’ ombre d’ un chiostro nascosero il più bel 
fiore degli anni , e delle mondane speranze . 
Ve’ com’ essi là godono fra i beati, e noi fre- 
miamo coi reprobi nos ^ nos insensati . Ve* 
quel compagno, che solevamo chiamare un 
dissipito santoccio, perche usava alle chiese, 
mentre noi usavamo ai ridotti ; e frequenta- 
va i Sacramenti , quando noi trescavam nelle 
feste più lubriche, e ne’ trastulli più scanda- 
losi. Ve’ come or lieto riposa in seno a Dio, 
mentre noi crucciam fra le braccia del mal 
dimonio. Nos insensati , nos insensati , ma 
vano sarà il pentirsi d’ allora . Egli è adesso 
il tempo di farsi stolto per Cristo , così acqui- 
stando la sua verace sapienza, stultus fiat , 
ut sapiens . Ora convien gloriarsene in 
faccia di tutto il mondo, nos stulti propter 
Cbristum . Noi beati , se pigliam senno aj 
Tomo I, R pre- 
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ffésertte ; miseri , se a rinsavire aspettiamo 
Quando immedicabile sarà divenuta la nostra 
fiisennatezza . 
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LEZIONE XIV. 

* 

• .1 . . . 

r 

Abiit ergo David inde y. et fugit in spehtncam 
Odol/am. I. Reg. 22. 

A romita spelonca , già di fiere , ora d’ uo- 
mini albergatrice, per me si va questa sera 
colla lezione. Per me si va nel deserto, che 
all’occidente di Giuda , non guari lungi da 
Odolla, presentaci una montagna, scoscesa 
il dorso , e dirupata in fianco , ed aperta . 
Non vi sgomenti 1 ’ asprezza del disusato sen- 
tiero; nè la solitudin vi annoi, che da ogni 
lato il rattrista, nè vi dia tema l’ingresso 
della magion tenebrosa, che incontrerete alla 
meta. Colà entro un gran tesoro s’asconde, 
e giace in seno a quell’ ombre il nostro Da- 
vid- 
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vidde, di cui le tracce smarrimmo, da ch’-ei 
si tolse da Gette . Viaggiarti solleciti , e sen- 
za tema , o tristezza , che già già siamo alle 
fauci della caverna . Questo , che n’ esce , è 
un armonioso concento , che dall’ estremò . 
fondo percosse ci portan Paure sonore. Oh 
P ammiràbile salmodia! Oh il grato inno di 
laude, che tempra, e molce questa solingà 
oscurezza ! Egli è qui certo , ove ascondesi 
il nostro errante salmista. Posate piede , ascoi* 
tanti, e raccogliete la sua divota canzone* 
Pietà , die’ egli , o Signore , col salmo cin- 
quantacinque , pietà ti prenda di me-, che 
son dalPuom calpestato, il qual di. continuoi 
ini tribola , e mi guerreggia . Miserere mti 
Deus , quoniam eonculcavit me homo , tota 
Aie impugnane tribulavit me . I miei nemici 
già m’ hanno il piede sul collo , e quanti , 
ahi quanti sorgono nella lor possa per atter-* 
ranni . Costretto sono a fuggire dinanzi al 
sole, e a mendicar dalle tenebre la mia si- 
curezza , ma in te mio Dio tutta , e sola ri- 
pongo la mia speranza. Le tue promesse 
stanmi ognora alla mente, e verrà tempo di 
pubblicarle; ma intanto me di esse armato, 

brac. 
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braccio di carne frale minaccia invano . Fre» 
mon d' intorno a me i pensier de’ malvagi , 
e da che nulla possono conrra una vita , a 
cui fa scudo il Signore, mordono i suoi giu- 
ramenti , che suonano sulle mie labbra . Meco 
talor si assidono i miei nemici , e in cuor 
premendo il velcn , che gli strugge , a guisa 
di serpi traditrici m’ insidiano di soppiatto . 
Ma se^ costoro senza cagione volti sono a 
miei danni , lascierai tu , o Signore , eh’ essi 
prevalgano? Ah nò, che tutti dalla giusta 
ira tua saranno inabissati . Davanti al tuo 
cospetto io schiero, e sfogo i miei mali, e 
le dolenti lagrime , onde li bagno , per te 
s’ accolgono pietosamente ; e siccome ogni 
avversa trama disciogliesi colle promesse , che 
fosti di avvalorarmi , e difendermi ; così quan- 
tunque volte io t’ invoco , col tuo favor mi 
confermi , che se’ il mio Dio. I benefizi sono 
cotesti , che non solo avrò sempre in cuore 
scolpiti ; ma che saranno ognora 1’ obbietto 
del mio sperare, e lodarti ; e perche tu solo 
desti nerbo al piede a regger fermo sul lu- 
brico de’ perigliosi miei passi, e mi togliesti 
$lla motte , che già apriva le fauci per in- 
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ghiottirmi , ogni mio sforzo sarà iirfliritto & 
piacerti , e a camminar dietro al lume dell* 
divina tua grazia. Qui rista il canto, e la 
cetra daviddica si tranquilla . Voi profittate 
col suo silenzio per ascoltar quanto avvenne 
allo speco rammemorato. 

La luce , che all* uomo giusto sfavilla , a 
parlar col linguaggio delle Scritture, é in 
tanta copia , e sì chiara , che invano ’sorgon. 
le tenebre ad oscurarla. Perche appunto quan- 
do vien egli più maltrattato ed oppresso , 
allora giusta il sentire di Giobbe, a guisa di 
fosforo mattutino,, mercé di quella si squar- 
cia d’intorno al viso la notte, spiegando al- 
tera la pompa de’ multiformi suoi raggi i 
Curri te consumptum putaveris , orieris ut 
lucifer . Provollo Davidde nella sua grotta , e 
dopo averlo sperimentato , a’ posteri ne tra- 
mandò la memoria con questo detto del sal- 
mo : Lux otta est justo , et rectis corde lue - 
tuta . Sì , lux orta est justo , e scorti al lam- 
po di quell’ascosa innocenza i suoi genitori , 
e congiunti mossero in cerca di lui, e ritro- 
vatolo s’ uniron seco a compagni di sua ca- 
dura fortuna. Lux orta est justo , ed uno 

stuo- 
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stuolo d’israeliti fuggiaschi venne tutt’ insie- 
me a cercar da lui profezi one, e ad offerir- 
gli difesa . Lux otta est fusto , ed i più forri 
di Gad , di Beniamino , e di Giuda arrola- 
ronsi al suo nascente vessillo , e nel colmo 
dell’ afflizione gli recarono col volontario loro 
soccorso la più vivace letizia. Non saprei 
certo come derivar d’altronde la fama, la 
qual con ali sì preste tutto Israel trasvolò, 
e fattolo in un balen consapevole del na- 
scondiglio di Davidde, trassegli a fianco se- 
guaci sì numerosi. 

. Ma i più ragguardevoli , e più a lui cari 
san quelli, che là si veggono al capo della 
brigata, Dessa è, la ravviso, l’antica ma- 
dre, e il daviddico genitore, quell ? Isai, di 
cui dopo la pugna di Terebinto più non 
udimmo novella nella Scrittura,'. Mirateli 
que’ vecchierelli , quanto curvi dagli anni -, 
altrettanto per amor fatti leggeri, come giun- 
gono i primi ad abbracciare il figliuolo , e a 
disfogare con mille vezzi innocenti un amore 
da sì gran, tempo digiupo . I fratelli , le so- 
relle, i nipoti rutta la parentela sopraggiu- 
guendo , lo stringono ciascuno d’essi al lor 

seno, 
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seno , e tanto paghi si tengono del seco di. 
videre la sua presente acerbezza , quanto in 
addietro godettero nel partecipare alla gloria 
de’ suoi passati trionfi . A voi lascio il pen- 
sare quante amorose dimande naturalmente 
gli fecero su i passati pericoli , sulle presen- 
ti sciagure, e intorno alla persecuzion di 
Saulle, che tutti li minacciava, i consigli 
proposti, e gli agitati partiti per la comune 
salvezza, e più ch’altro i divoti esercizi di 
religione, onde avran quelle tenebre santifi- 
cate per impetrar dal Signore il più efficace 
soccorso . La Scrittura altro non dice , se non 
che tutti i parenti a lui colà si congiunsero ; 
ma troppo è naturale l’intendere il rimanen- 
te; le provvisioni di viveri per alimento re- 
cate , le armi a difendersi contra Saulle , il 
quale , come senton tutti gl* interpreti , era 
in tanta ira montato contra il rivale, che 
tutto ne volea spargere il sangue sopra la 
terra , e sradicare la sua famiglia dal mondo . 

Stavano quegl’ innocenti proscritti là entro 
chiusi, quasi colombe tementi il rostro, e 
l’ artiglio dello sparaviere . Quando feri lor 
d’ improvviso le orecchie uno scalpitare tu- 
R 4 mul- 
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Ituituoso di gente , che a presti passi affret* 
tava verso lo speco. Era questa una torma 
d’avventurieri, di vagabondi, di falliti , di 
malcontenti , che ad implorare veniva da un 
infelice , qual essi , ricovero , e sicurezza ; 
ond’ei ravvisatili per amici , fuori trasse ad 
accoglierli colla maggior urbanità . Molte fu- 
rono le querele , che udir egli dovette da uo- 
mini di simil fatta . Quali piagnevano il di- 
sertamento delle sustanze , e i debiti immen- 
si , ond’ erano caricati , e 1* impossibilità di 
non mai piu rilevarsene . Altri sfogavano 
l’ amarezza , che in cuore avean serrata con- 
tra il governo tirannico di Saulle ; e tutti f 
eh’ erano in numero ben quattrocento , con 
mille importune doglianze assordarono chi per 
si stesso già era bastantemente doglioso . Ei 
nondimeno perche in istato si misero a figu- 
rar cominciava il pietosissimo Salvator d’ I- 
sraello , il quale senza distinzion di persone 
avrebbe un giorno invitati, ed accolti allo 
stendardo glorioso dell’ Evangelio uomini d* 
pgni maniera , fosser pur essi i più miseri , 
e sciaurati j rincorò tutti , tolse tutti d’ af- 
fanna e dichiarassi Ior duce , con cui corsa 
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avfebbono o prospera , od avversa , qual pih 
piacesse al Signore , una fortuna medesima . 

► In verità che a riguardar questa truppa 
colle sole umane vedute , o a far di essa pro- 
nostico colle usate leggi di guerra, sembra j 
che assai poco avesse Davidde a confidarne * 
Infatti un Tullio a’ romani , nella seconda 
delle sue celebri Catilinarie , acremente ri- 
prova un esercito collettizio composto d’ uo- 
mini di simil fatta * quali erano li qui venu- 
ti. Dello stesso parere un Giusto Lipsio * 
benché ad entrambi un Floro opponga , che 
il valor di una squadra da quello solo misu- 
rasi del capitano , dicendo : Tanti esse exer± 
citum quanti imperatorem , difficileque adrm * 
dum esse , ut sit ignavus miles sub bona 
duce. Poco però a me cale di ciò, che sen- 
tan costoro ; perche so bene , che avvaloran- 
do il braccio d’ Iddio questo novel condottie- 
ro , non potrà venir meno all’esercito , qual 
egli siasi, la felicità de’ successi . 

Temo piuttosto, che non offenda la vostra 
delicatezza il vederlo qui farsi scudo di simil 
gente contra Saulle, a cui par dovesse ubbi- 
dire , come vassallo , e non levare bandiera 
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in apparenza ribelle . Pelagio papa , ih una 
lettera scritta a Benigno, ampiamente giusti, 
fica questa condotta. No, dice questo ponte- 
fice , non spinse Davidde cotestoro a fuggire 
dalle lor patrie ; ma gli accolse fuggiaschi • 
Non fu loro cagione dei debiti , che avevano 
innanzi contratti , ne consigliolli a non sod- 
disfarli i ma ridotti ad una estrema impoten- 
za, s’adoperò di metterli in ìstato di adem- 
piere i lor doveri colle prede da Dio permes- 
se al suo popolo sulle terre degl’ incirconcisi 
già fulminati in addietro coll’anatema, di Gio- 
sufe ; né mai li volse contra Sanile , anzi pa- 
recchie volte portolli a sua difesa , e solo 
Madian, ed Amalecco , e I’Ammorreo, ed 
altrettali nazioni da Dio proscritte , e dan- 
nate sentirono il peso delle sue giuste ven- 
dette . Egli era re per diritto , e se non lo 
«ra per attuale esercizio di sovranità > la di- 
vina consegrazione di lui fatta per mano di 
Samuello , quanto non 1’ avrebbe giustificato , 
se avesse voluto balzar dal trono Saulle , al- 
trettanta ragion gli porgeva a difendere la 
sua vita , e a secondare i disegni , anzi pure 
è comandi di Dio nello sterminio degl’ idola- 
tri: 
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tri i nò mai o zelo di privata vendetta , o 
rancore contra il sovrano, o passione di re- 
gno , od altri affetti sì vili albergarono in 
quel petto magnanimo , e generoso . Senta 
questo tratto brevissimo d’ apologia il signor 
JSayle , cui se non bastò una censura eccle- 
siastica per infrenar la licenza del sanguino- 
so suo articolo contro Davidde , udirammi al- 
tre volte , dovunque egli osa impugnarlo » 
più diffusamente far fronte alle sue ardite ac- 
cusazioni . 

Non vi deste però a credere , uditori , eh’ 
egli non ammettesse altri a seguirlo fuorché 
i rifiuti del regno . Gittate uno sguardo al 
destro lato del monte , e vedete là sulla via 
di Gad quali uomini d’altro carattere muo- 
vano ad ingrossare il suo esercito, e ad ono- 
rarlo . Fior di duci , e soldati per asta , e 
scudo infrangibili, Viri robustissimi , pugna- 
tores optimi , tenentes clypeum , et bastam * 
Spiran dai volti fierezza , e jtfdir di lioni , 
facies e or uni , quasi facies leonum j han piò 
leggero qual vento , e nel corso loro le capre 
somigliano della montagna , et -veloces quasi 
fapreae in monti bus «Undici erano questi uf- 
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f?ciali , di cui la Scrittura a distinzione d'o- 
nore i nomi tutti registra ; ma ad un intero 
esercito equivalevano, perche i men ragguar- 
devoli fra essi uri erano di comandare cent* 
uomini sotto Saulle , e i piu famosi ben mil- 
le . Cotesti sono que’ prodi , di cui si valse 
Davidde a valicare il Giordano , quando nel 
primo mese , giusta 1’ usato , straripava inon- 
dando i vasti piani suggetti . Dieron essi di 
còzzo co’ forti petti nell’ onde , e dopo aver 
domo l’orgoglio de’ flutti , tuttora molli , e 
grondanti, quello fiaccarono de’ filistei dall’oc- 
caso all’orto del fiume. 

Attorniato il nostro eroe da una schiera s? 
formidabile temeva men le sorprese del suo 
nemico; ma i genitori, pegni troppo prezio- 
si per affidarli all’incostanza delle battaglie , 
palpitar lo facevano ancor fra le armi sue 
protettrici . Prese dunque consiglio di non 
levare dalla petrosa tana il suo campo, sen- 
za prima spedire a Masfa un messaggio per 
implorare dal re di Moab un asilo pacifico 
a’ suoi più cari , ed ottenutolo cortesemente 
da quel sovrano , che sentì pietà de’ lor ma- 
li ; colà Davidde scortò colla sua truppa la 
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madre , e il padre , sopra i quali per cele* 
stial provvidenza Moabbo stese quel braccio 
di protezione , che loro aveva Israel dinega* 
to . Anzi favoreggiò in guisa quel principe 
cotesto esule illustre , che diegli poi a guar* 
dare una fortezza del regno col suo guerre* 
sco drappello . 

Mentre in Masfa albergavano tutti que* 
prodi , al nostro duce dal contado di Benia- 
min sopraggiunse un nuovo , e grosso rinfor? 
zo di soldatesca . Ma udendo egli , che dallg 
tribù del suo principe spiccato si era quel 
volontario drappello ; temette di qualche te T 
so lacciuolo , e però uscito loro ali’ incontro 
senza dare il menomo segno di sconfidenza , 
cautamente quegli animi a lui sospetti esplo- 
rò con queste accorte parole . Se voi venite , 
lor disse, o valorosi Beniamiti , con ispirito 
di pace , è con amiche destre a soccorrere un 
infelice -, io con egual cuore a voi mi stringo 
ed affido ; Si pacifico venisti! aci ine , ut au- 
xiliemini mi hi , cor mcum jungatur vobis . 
Ma se qui a tendermi insidie un’ostil mano 
vi sprona ; mi è testimonio la mia coscienza , 
gd il cielo , che non ho colpa , onde ave* 
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meritato n'e l’odio vostro , ni quel di Sani- 
le , eh’ io rispettai sempre , e che ognora ve- 
nero come sovrano . Il Dio de’ padri nostri , 
lo scrotator d’ogni cuore conosce voi * cono- 
sce me ; e siccome egli vede la mia innocen- 
ia , e penetra le vostre intenzioni , giudichi 
egli sol la mia causa, che interamente rimerà 
to alle sue mani . Si autem insidia-mini mihi 
prò adversariis mtis , curri ego iniqui tateni 
in mani bus non habeam , videat Deus patrum 
nostrorum , et juduet . 

Nemici però non erano que’ Beniamiti , r 
quali anzi vennero con leal cuore ad aggiu- 
gnersi alla sequela di Davidde. Amasai, ca- 
po di trent’ uomini , vestendo i sensi de’ suoi 
Compagni , prese di fatto a rispondergli irf 
cotal guisa. Signore , voi fate ingiuria alia 
nostra sincerità. Noi siam qui rutti a’ vostri 
cenni , e nulla potrà separarci dal figliuolo 
d’ Isai-. La pace sia con voi , e la prosperità 
segua Torme di quelli , che vi difendono- 
A favor vostro Iddio già dichiarassi per mo- 
do , che non può alcuno piu dubitare , se co- 
mune abbiate con esso Ì3 causa , e le ragio- 
ni . Noi già ne siamo convinti , e però tutti 
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intendiamo colla nostra ubbidienza di aggiii- 
dicarvi i diritti più sagrosanti . Davidde ac- 
certato del buon voler di que* prodi, abbrac- 
ciolli siccome amici , e parecchi d’ essi inal- 
zando ai primi onori della milizia , compiè i 
secento soldati coi nuovi sopravvenuti . Così 
il Signore a poco a poco la sua nazion di- 
sponeva , senza quasi essa avvedersene , a sot- 
tomettersi al giogo dolce , e soave di quel no. 
vello monarca. 

In questo mezzo sorse , non si sa donde , 
un profeta , il quale a nome d’ Iddio gli co- 
mandò la partenza non solamente da Masfa, 
ma dalle terre tutte del popolo incirconciso • 
Se dalla schiera daviddica uscito fosse quel 
vate , se veniss’ egli d’ altronde colà spedito 
dal cielo , siccome Giona a’ Niniviti , Elia ad 
Azaele, e Samuello a Davidde , ed a Saul- 
le ; s’ ei fòsse profeta già in Israello ricono- 
sciuto , o figliuolo, o discepolo di profeti , 
la sagra storia di lui solo autentica il nome t 
ed il divino comandamento , di cui fu a Da- 
vidde messaggero . Quant’ altro aggiugq^r si 
voglia non è che incerta , ed inutile specola- 
*ion degl» interpreti . Dixitque Gad propbe - 
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Vénuto pel suo stanziarvi ubertoso se al 
rabbin Salomone vogliamo fede accordare . 
Pago il profeta di vederlo fuor delle terre 
idolatre , noi pressò di gir oltre , e quivi Da- 
vidde si ristette , dal cielo solo aspettando 
ulteriori comandi , o un’ occasione che gli 
parlasse in lor vece < 

Stabilirò erasi egli appena in quel bosco , 
quando scoppionne in corte là fama , e risa- 
puto fu da Saulle » Quale strana risolazion 
costui prese, ed a qual atto esecrando il so- 
spinse la forsennata stia gelosia , soprastiamo 
a narrare nella ventura lezione : perche ora 
Davide ritemprando la cetera , qual già con 
essa il ragionare ne aperse , tal egli chiuder 
lo vuole colla profittevol morale del salmo 
trentesimo terzo da lui composto in Arete , 
ovver com’ altri opinarono, insiem coll’altro 
già espostovi, nella spelonca. 

Eccovi , o miei fidi compagni , eccovi , dis- 
se , quel Davidde , il qual parea £ià sì bea- 
to, che ognun dovesse invidiare alla sua glo- 
ria; eccovel ora caduto nella miseria , e ri-* 
coverante fra’ boschi , che male anch’ essi Io 
rassicuran da morte . Non perciò di Dio tnt 
Tomo f. S so- 
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(ptio dimentico, del Dio de’ padri miei, cui 
benedirò in ogni tempo , o il ciel mi splen- 
da sereno, o sul mio capo i nembi si adden? 
sino minacciosi . Benedicam Dominum in omni 
tempore , semper laui ejut in ore meo . E voi 
tutti meco vi unite a magnificare il Signo- 
re , e ad ingrandire il suo nome . Magnifica» 
te Dominum mecum , et exaltemus nomea ejut 
j n idipsum . Malagevol cosa ò lo sciorre in- 
ni di giubilo -da un cuor turbato : ma ap- 
pressatevi a quesro sole divino, il qual sa? 
prà dileguarvi la nebbia della tristezza . Ac- 
cedi te ad eum , et illuminamini , et facies ve» 
strae non confundentur . Che se alcun tra voi 

I T 

scora alla vista de* sovrastanti pericoli -, levi 
gli occhi a vedere quali guerrieri dal ciel 
Combatton per noi . Gli Angioli del Signore 
stanno a canto di quelli , che il temono , e 
loro fanno difesa inespugnabile . Immi tt et An- 
geles Domini in circuiti* timentiurn eum , et 
tripiet eos , Ascoltatemi dunque , e udite qua- 
li sieno le leggi , che a voi prescrive il ti- 
mor santo di Dio. Nunc ergo fili i audite me , 
fi moretti Domini docebo vos . Infreni ognun 
(a sua lingua , pnde mai non trascorra bu- 
giar? 
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giarda , nh ingannatrice . Prohibe linguam 
tuoni a malo , et labia tua ne loquantur do» 
lum . Lungi da voi ogni mal fare , e ad ogni 
ben v’ appigliate . Diverte a malo , et fac bo» 
num . Lungi le contese , le risse, i mordi* 
menti d’ altrui , e lungi 1’ avida sete delle 
battaglie : e prima tutto si tenti , che mai 
lordarci nel sangue de’, nostri concittadini . 
Inquire paeem , et persequere eam . Sicuri che 
Iddio dall’alto volgerà a noi gli occhi di sua 
clemenza , e porgerà orecchio esauditore di 
nostre preci . Oculi Domini super ìustos , et 
aures ejus in preces eorum . Tien egli fiso il 
corrucciato suo volto nei tragressor della leg- 
ge , e li punisce per modo , che della rea lo- 
ro memoria non resti avanzo nessuno sopra 

V ... 

la terra . Vultus autem Domini super fauen- 
tes mala , ut perda t de terra memori am eo- 
rum. M’ inganno , o pur Dio stesso raffer. 
ma col suo favore i miei detti ? Ah si eh* 
egli a’ suoi servi , e a tutti quelli , che in lui 
confidano , promette immancabile la sua di- 
fesa j e o non mai lascieralli cadere, o cadu- 
ti rialzerai!! . Et redime t Dominus animar str- 
vorum suarum , et non derelinquet omnes , qui 

spe- 
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sperane in eo . Dio è , che parla in tal gui- 
sa per il suo servo , e noi raffigurati siamo 
in coloro , a’ quali indrizza quivi i suoi det- 
ti . S’ approffirri ciascuno degl’ insegnamenti 
divini , che in parte sol vi ho recati per bre- 
vità, e a voi lasciando il chiosarli, metto fi- 
ne con essi alla lezione . 


LEZIONE XV, 


Tt audivi t Saul , quod apparuisstt David , 
et viri , qui erant cum eo. i. Reg. 12, 

Egli è quest’ oggi Saullé , che salir vuole 
il mio pergamo , ed esordire il fatto esecran- 
do , che mi apparecchio a narrarvi . Uscito 
egli un giorno a diporto colla sua corte i» 
un vicino boschetto , e sovra un poggio se- 
dutosi coir asta seco atterrata , fecesi a udir 
novelle del regno. Infra le molte, che inte- 
se , una sola il trafisse , e si fu quella che 

Da- 
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Davldde , con secent’ uomini al noto speco 
arrolati , ricoverato erasi a Masfa da prima , 
poi accampato in Arete . Rizzossi egli allora 
furiosamente dal prato , e reggendo il brac- 
cio alla lancia , sua indivisibil compagna > 
proruppe in questo dir lamentoso . Me infe- 
lice ! sciamò , misero me fra i regnanti , che 
non ho sudditi più al mio servigio fedeli ! 
Figliuoli ingrati di Gemini , come debb’io 
appellarvi ? Dirovvi miei soldati ? Ma qual 
di voi si risente al pericolo del vostro duce ? 
Appellerovvi miei Beniamiti ? Ma se ad un 
re tribunesco uno stranier preferite, nèduol- 
vi che passi a Giuda quel trono , il quale i 
voi s’ appartiene , perche nato , e cresciuto 
in Beniamino? Sebbene a che far tanta que- 
rela sopra di ciò ; quando un mio figliuolo 
medesimo., un Gionata del proprio padre di- 
mentico, della regai dignità , anzi pur di sè 
stesso , la mia rovina non sente, o con in- 
grato cuor la trascura ? Oh me padre dolen- 
te per aver sortita prole sì rea 1 O me suo- 
cero incauto , che mi apparentai con un 
genero sì disleale ! Almen potessi ne’ miei 
guerrier confidare ; ma dov* ò chi mi porga 
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tifi salutare consiglio ? Chi un braccio solo 
esibisce difendirore ? Caldeggiare dunque voi 
pure i miei ribelli ? E qual mercé ne spera- 
te ? Sì veramente che il figliuol d’Isai par- 
tirà vosco i seminati, e le vigne; e creerav- 
vi suoi centurioni , e tribuni . Vana lusinga» 
troppo male appoggiata alla fede di un tra- 
ditore . Su via dunque parlate senza nulla 
dissimulare ad un re , che tanto vi ama , e 
protegge . Dite , che far degg’ io , e che ave- 
te voi in pensiero di adoperare ? Tacquesi 
egli ciò detto.; ma niun rispose per tema di 
rinfocarlo nell’ira ; se, qual ciascuno avria 
toluto pur fare , scolpavano i due innocenti 
a torto accusati . Ebbevi unicamente uno 
sfrontato Idumeo , che interruppe 1’ altrui 
guardingo , e consigliato silenzio . Chi costur 
fosse, e di quali mali producitrice la serpen- 
tina sua lingua , darà cagione il saperlo a 
giustamente zelare contra 1 suoi simili. 

Tornivi a mente , ascoltanti miei , quel 
Doego , testimonio in addietro di quanto dis- 
se , e ottenne Davidde nel tabernacolo di No* 
be , facendo viaggio alle terre de’ filistei. 
Questo stesso Doego c la serpe mortifera » 

che 
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che sin d’ allora strisciandosi nel santuario,' 
e trovato quivi onde pascere il suo maligni 
veleno; ora innanzi a Saulle a pieno scoppio' 
di fauci lo spande tutto , e riversa . L’ uni- 
versale silenzio 1 di quell’ assemblea ragguar- 
devole avria dovuto fargli conoscere , che non 
eravi in corte chi la condotta approvasse del 
re ; niuno , cui 1* infinto parlar del medesimo 
entrato fosse nell’ animo , se non a vieppiù 
confermarli nel creder Davidde , e Gionata 
tanto meglio innocenti, quanto più il re gli 
accusava. Ma di nient’ altro egli sollecito* 
fuor solamente di accattar grazia dal princi- 
pe, avvalorando in esso la gelosia del riva- 
le; Sire, disse costui, non maravigliate, se 
Davidde ha fatta leva d’uomini, e armatili 
contro di voi ; quando i isacerdoti medesimi , 
e il gran pontefice Achimelecco* i quali es- 
ser dovrebbono i più forti sostegni della co- 
rona, parteggiano con esso lui. Io con que- 
sti occhi ho veduto il sacerdote sommo nel 
tabernacolo consegnare al vostro ribelle la 
spada del filisteo , applicar l’ Efod , e consul- 
tar per esso il Signore, e provvedere il fug- 
giasco del pane santificato . Maliziosissimo 

S 4 ' JECT- 
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cortigiano ! Se aver vuoi pure il merito di 
6pia fedele , perche non narri quel fatto , com* 
egli stette? Perche tacere, che Davidde avea 
il soccorso implorato del sacerdote , viaggiai 
do egli , qual disse , per ordine della sua cor- 
te? Perche non dire, che Achimelecco unir 
camente per zelo del reale servigio aveagli 
tutto accordato ? Intendo , si, la finezza ri- 
levo di cotest’ arte . La giustificazion del pon- 
tefice non favoriva i disegni delNdumeo, se 
coltivando egli i sospetti dal suo signore ma- 
nifestati *, non dava peso maggiore alla te- 
muta congiura . 

Arse a tale racconto della" piìj focosa ira 
Saulle, e qual cane da improvvisa pietra per- 
cosso , quella addenta , e rimorde , anzi che 
al braccio avventarsi, che la scagliò, tal egli 
dimentico per allora di Davidde , contra cui 
tanto avea cercato gli animi di concitare, si 
volse tutto all’esca novella , che gli gittò 
innanzi Doego. Scoccò dal labbro un ordine 
fulminante, che alni tosto venissero col du- 
ce loro quanri avea preti , e ministri il san- 
tuario di Nobe. L’ubbidienza insin d’ allóra 
esemplare dei sacerdozio all’ impero , dove 

non 
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non oltrepassa questo i suoi dritti , immedia- 
tamente li trasse davanti al re . Qui univer- 
si venerunt ad regmn . 

Quale spettacolo di religion tenerissimo non 
era egli il vedere ottantacinque santissimi sa- 
cerdoti, e discendenti d’ Aronne ; venerabi- 
li, non so qual più , se per l’ingenua inno- 
cenza, che loro in volto sfavilla , o per le 
sagre divise , onde vennero maestosamente ab- 
bigliati ! A sol figurarmelo balzar mi sento 
il cuore nel petto per allegrezza; ma vieni- 
mi essa non poco intorbidita dal ragionevol 
timore , che non volga forse a mal termine 
questa comparsa . Egli è dinanzi a Saulle, 
che deono presentarsi ; nè non so bene au- 
gurar di un comando nel bollore [spiccatosi 
d’ una passione violentemente attizzata. Pu- 
re, che che ne avvenga , dispensar non mi 
posso , per seguitare le tracce della Scrittura , 
dall’ introdurli meco alla reggia , Giunto il 
sacro drappello al cospetto dell’ imbestialito 
Saulle, con minaccioso, anzi ferino sguardo , 
si volse questi al pontefice , e gl’ intimò di 
rispondere alle sue querimonie , e rendere 
J4et:a ragione delia tenuta condotta* Audi x 
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Achitob , in tuono orrendo rugghiò . Con 
rispettosa voce , ma intrepida , udissi egli ris- 
pondere da Achimelecco , sè esser pronto ad 
Ogni reale domanda, qui rispondi t, praesto sur». 
Domine . Figliuol d’ Achitobo , riprese il 
re , qual ragione avesti di congiurare con- 
tro di me? Tu lo fornisti di pane , e d’ar- 
mi; tu a sua richiesta l’oracolo hki consul- 
tato ; e procacciasti ogni mezzo allo scam- 
po di un traditore. Il fatto stesso palesa le 
tue maligne intenzioni , che travisar non si 
possono dai più speciosi pretesti . Parti ella 
questa impresa de^na d’ un guardatore, e cu- 
stode della mia podestà , qualp a te convien 
essere, occupando il seggio supremo del sa- 
cerdozio ? Per tua cagione il figliuol d’ Isai a 
iivoltura mette il mio regno. Per te si pre- 
para a guerreggiarmi coll’arme r che gli do- 
nasti, e forse ancora per tua sommosa m’in- 
sidia nelle vicine foreste . Parla or dunque, 
o sleale, e ti discolpa, se puoi, d’ un tradi- 
mento sì nero , il qual ti accusa insieme , e 
condanna . 

Se fino ad or sofferiste con grave pena i 
rimproveri) al giusto fatti da un reo ; cpn- 

so- 
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soìerovvi adesso le orecchie col darvi a udir 
le difese dell’ innocente mai sempre invulne- 
rabile. Confesso, rispose franco il pontefice,- 
sì confesso, o mio re, ch’io Davidde accol- • 
si nel tabernacolo, e gli prestai quel soccor- 
so , che mi rinfacci . Maraviglio bene , come 
qui mi condanni, perche onorai cui tu stes- 
so in passato sì grandemente onorasti . E' egli 
forse a stupire , che un tuo genero , un uom 
da te sì distinto per sommi gradi nella mi- 
lizia , e d’ Israello sì benemerito per le tan-< 
te vittorie , con cui gli crebbe splendore , 
per altrui si tenga in quel pregio, nel qual 
tu medesimo hai dimostrato d’ averlo ? Se 
questo delitto, non v’ha incolpevol fra noi • 
Tutti gli sono amici , tutti del suo merito 
veneratori , tutti in fine gareggiano col so- 
vrano nell’ estimarlo . Perche adunque io co- 
stituito qual face nel sacerdozio ad iscorgere 
Altrui nell’ osservanza delle divine leggi , ed 
umane , doveva io solo fare altramente ? La 
mia non curanza di lui saria stata congiunta 
col dispregio di te medesimo, e collo scaij* 
dalo universale della Giudea . Che se d’ alcu- 
na cosa temetti d’essere rimproverato, e do 


*( 284 )* 

verti chiedere scusa , era solo perche non 
fummi permesso dall’ angustia del tempo , 
che lo stringeva, un più abbondevole sowe- 
nimento . Odo che mi ripigli , aver egli cam- 
biato stile , e condotta ; laonde , tramutato 
qual era, non doveva io riguardare alla pas- 
sata sua fede , ma alla presente sua ribellio- 
ne. A ciò, sire, non ho a cercare da lungi 
che contrapporre . Quando Davidde in Nobe 
ini si fè innanzi , chi potea mai sospettare , 
che non foss’egli più quel di prima? Quant’ 
altre volte lo vidi nel tabernacolo , e vestii 
i’Efod per lui a consultare il Signore sulle 
battaglie , ch’ei certo per tuo comando im- 
prendeva . Da te spedito il credetti pure in 
allora , ed egli' stesso con sue parole mel raf- 
fermò . Che se fui tratto in errore , non dis- 
pero il perdono da un principe somigliante- 
mente ingannato da questo illustre nemico. 
Certo io nel giovarlo ebbi solo in veduta il 
servigio , e la gloria del mio sovrano , di cui 
lo pensai tuttavia magnanimo difenditore . Se 
a me noi credi , credilo a queste bende sa- 
cerdotali , ed al sagro carattere , che porto 
ln fronte scolpito ,< per cui tl riprotesto, e 

ti 
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ti giuro quanto già ti affermai ’. Credilo a 
questo venerando stuol di ministri del san- 
tuario, che fannosi mallevadori della sinceri- 
tà de’ miei detti, e più che ad altro il credi 
a questa età veritiera , la quale , se fraude 
mai non conobbe per lo passato , molto me- 
no saprebbe ora disonorare il sepolcro colla 
menzogna . 

Se lo schietto , e puro candore di spoglia 
umana vestito ci comparisse quaggiù j non 
credo già , eh’ ei potesse con più soave , e 
faconda ingenuità ragionare . Ma qual prò , 
se qui la illibatezza combatte colla nequizia , 
e la mansuetudin coll’ astio più inesorabile ? 
di fatto quando a. creder sarebbe , che asso* 
luto il pontefice e i sacerdoti tornassero tran- 
quilli a Nobej fulminar odesi per lo contra- 
rio una ribalda sentenza, la quale , siccome 
allor fece fremere i cif costanti, trafiggeranno 
ancor di presente il senso purissimo della giu- 
stizia . Tu morrai, disse l’empio, e morrà 
teco la tua prosapia . Dixitque re : r , morte 
martoriti Achimelech , tu , et omnis domus 
patrie tui . Indi a’ suoi sergenti rivolto, ub- 
bidite , ripigliò fgrmo , ed uccidete tutti co- 
sto- 
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Sforo , perche sono con Davidde contra il rt 
lor congiurati . Converti mi ni , et interficit 9 
sacerdote t domini . Nnm manus eorum cum 
David est. Ah barbara, ed illegittima con- 
sequenza, degna solo del labbro , che la de- 
dusse ! Non convinto il pontefice , non pro- 
vato il delitto d’ alcun sacerdote, anzi l’uno, 
e gli altri giustificati da sì autorevol discol- 
pa tutti in un fascio come reissimi condan- 
nati? Da qual altro foro, da qual tribunale, 
da qual curia uscì mai un decreto sì niqui- 
toso ? Non se a lioni dell’ Africa , od alle 
ircane tigri appellasse il più trist’uomo, non 
che uno scevro d’ogni colpa . E quel Saul- 
le già in addietro sì lento a vendicar 1* onte 
di Dio, che risparmiò tanti nobili amaleciti 
contra il divino divieto ; prende ora sì furio-* 
sa , e presta yendetta d’ un’ ingiuria sua pro- 
pria soltanto appresa ? E non contento di 
trucidare quell’ uno , da cui si crede oltrag- 
giato , gli altri tutti , sol perche sacerdoti , 
barbaramente condanna ? Ma chi sara quell’ 
empio, quello snaturato, quel mostro-, che 
primo ardisca eseguire un comando sì abbo- 
minevole ? Niuno , ninno , uditori , fra gli 
.r ?cht’ 
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scheran di SauIIe non v’ ebbe chi I» ubbidis. 
se • Non balena un acciaro , non muove un 
braccio , non inoltra un passo contra que* 
gloriosi proscritti . Freme il crudele in ve- 
dersi disubbidito , voi gioite per isperanzat 
della bramata lor libertà. Quanto è ingiusto 
il sovrano, tanto son giusti i sudditi ; ed a 
misura che in volto a costui l’onta cresce, e 
il rossore di sua spregiata sentenza, negli oc- 
chi vostri l’allegrezza lampeggia per la costo- 
ro nobile ritrosia . Ma ohimè J che veggo an- 
cor Doego a fianco stare dell’arrabbiato mo- 
narca . Finche questo perfido accusatore non 
pi si toglie dinanzi , non possiam respirare ' 
con sicurezza . Chi osò parlare sfrontatamen- 
te nell’altrui modesto universale tacere, po- 
trebbe il ferro brandir? nell’ altrui cauta ina- 
zione. Ah troppo il previdi! Questo, que- 
sto è il carnefice de’ sacerdoti j questi, che 
il sacrilego braccio esibisce alla fulminata ven- 
detta, e compie questi il più inaudito mis- 
fatto . Rifugge 1* animo a sol ripensarlo . Che 
sarà poi stato il vedere quel perfido , quell* 
jmquo , quel non saprei come altramente 
Chiamarlo che la scelleraggine steS* india- 
vola- 
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volata , passare a fil di spada quegli ottanta- 
cinque santissimi sacerdoti , e scannar tante 
vittime immacolate? Non così fuoco in ari- 
da selva appiccato d’una ad altra pianta si 
lancia $ e scoppia dai tronchi , e stride ne’ 
rami , e rutte alluma , ed investe le schioma- 
te figlie del bosco , fino a coprire delle lor 
ceneri desolatrici il vasto piano suggetto : 
come quel disperato sicario di petto in petto 
il ferro passa * ed immerge, e scorrer fa tan- 
ti rivi sanguinolenti ad innondare quella ne-, 
fanda magione , quante son le ferite , che 
spietatamente ei moltiplica. Possibile, Dio 
immortale , che nulla possa arrestare quel 
furibondo ; non il sacro carattere , che splen- 
de impresso in que’ volti , nè il sacerdotale 
paludamento , che fa quegli uomini, rispet- 
tabili persino in faccia del cielo f Nulla quel 
sangue , che gli schizza nel viso , e gl’ in- 
vermiglia le vesti , e di cui pure s’ inzuppa 
con alto suo raccapricci© la terra istessa ? 
Com’ esser pub , che le mura per esso con- 
taminate non si risentan d’ oltraggio sì dete- 
stabile ? Come esser può , che que’ sassi , ben- 
ché nratr, non parlino , e non fremano , ben- 
ché 
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die insensati ? Oh come almeno gli angioli 
vendicatori della tradita giustizia non ascòl- 
tan le grida dell’innocenza, e non discendo- 
no a gara per vendicarla ? Est Deus in Israel . 
Non dubitate , havvi Dio in Israello . Ora 
* race , e pazienta , e co’ suoi alti, e non in-, 
tesi giudizi permette questa rovina. Ma ver- 
rà , sì verrà il tempo delle sue sfolgoranti 
vendette. Cadrà infine Saulle trafitto da quel 
ferro medesimo , col quale or vuole , che sie- 
no tanti svenati ; e Doego con improvvisa 
morte Tremenda pagherà il fio della sua bar- 
bara esecuzione . Sarà quello il momento di 
Dio ; ma questa è F ora , in cui può preva- 
lere la podestà delle tenebre. 

Chi ’l crederebbe ? Siede Saulle a quell’ or- 
ribile carnificina con indurata fronte, e con 
un cuore di selce, il quale senza commuo- 
versi a tanta strage , che gli s’ ammonta su 
gli occhi , e non satollo abbastanza di quello 
sfógo brutale della sua collera, aspira a piu 
crudele , ed ampio macello . Spedisce egli a 
Nobe Doego con una schiera di manigoldi 
e vuol che tutta la sacerdotale città sia di- 
vorata , e percossa , per usare la frase della 
Tomo I. T Scrit- 
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Scrittura , dalla spada insaziabile del suo fu- 
rore. Stendono colà invano le infievolite lor 
braccia i tardi vecchi tremanti, pietà implo- 
rando alla veneranda lor canutezza. Inva n 
le madri, srrignendo al seno gli ancor pop- 
panti bambini , pietà ripetono , pietade al- 
meno di queste vite sì tenere, ed innocenti. 
Invano le scarmigliate fanciulle, e i giova- 
netti pallidi , e semivivi pietà domandano al 
fiore degli anni loro ancor verdi. Invano a 
quelle voci fann’ eco dai loro pascoli gl’ in- 
cessanti belati, e il compassionevole mugghio 
dello sparso armento y che si trucida. Pietà 
non sentono que’ disumani dallo stesso Doego 
inferociti, e tutto s’uccide, si stermina , si 
diserta, e nell’antica Nobe non lasciano che 
solitarie contrade , al pellegrino additanti colle 
abbandonate lor mura , che quivi furono un 
tempo abitatori. 

Ma se or più non sono* di chi fu la col- 
pa } Se innondò tanto sangue immeritamente 
quel suolo, se la reggia di Saul fu sepolcro 
di tante vittime; chi le immolò, chi lo spar- 
se ? L’ empio re d’ Israello comandò , è ve- 
ro, un eccidio sì miserando; ma se non era 

Doe- 
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Doego calunniatore , non saria stato Saul par- 
ricida. Ahi quali torrenti d’iniquità sgorga- 
no soventi volte da un labbro mendace , infi- 
do, sedizioso, mormoratore! Quanta zizzania 
a! campo evangelico, di grano eletto ferace-, 
soprassemina , e sparge un solo falso rappor- 
to ; e quanti mettonsi a morte ' colla spada 
acutissima d’ una tagliente lingua , e mali- 
gna ! Per lei la discordia introducesi nelle fa- 
miglie * e il figliuol si divide dal padre, HI 
fratei dal fratello, o se non tanto , si mita- 
no almeii 1’ uno 1’ altro con occhio torbida, 
e sospettoso . Per lei s’ inforsa la placida si- 
curezza dei talami maritali ; fra i piu leai 
amici si reca in dubbio la fede ; e sì disgiuna 

t 

gono i cuori , e gli affetti de’ piu sjnceri con- 
giunti . Che piu ? Gli unti medesimi del Si- 
gnore non si risparmian dai colpi della ca- 
lunnia, e si feriscono nella vita più prege- 
vol , che ha l’ uomo , cioè nell’ onore , e nella 
fama. Se ne discreditano le dottrine , i co- 
stumi lor si deridono, e sen motteggia la 
santità con i scandalo di tante anime , a cui 
lo scempio procurasi, e la rovina . Tra qua- 
li agonie ci troverem noi stretti alla morte. 
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se avremo punta la fama de’ nostri prossimi , 
e più se osammo por lingua nel santuario ! 
Vindica s angui nem sanctorum tuorum , qui 
ejfusus est ; al giusto cielo gridavano i sa- 
cerdoti di Nobe contra Saulle, e avverrà 
pure lo stesso di chiunque l’altrui buon no- 
me dilacera , e manomette . Che se quel san- 
gue a Dio consagrato la punizion richiedeva 
di chi comandonne lo spargimento; con quai 
nidori avrà poi quella implorata della man , 
che lo trasse dalle suè vene ? Uditelo da Da- 
vidde stesso nel salmo cinquantunesimo , da 
lui più s cagliato , che scritro contra Doego . 

5: Perche fai pompa, egli dice, di tua scal- 
trita nequizia, quando già sei potente a ogni 
mal fare ? Quid gloriar is in malitia , qui po- 
tens es in iniquitate . Ah ribaldo sconoscitor 
di giustizia , macchinatore d’ inganni , lingua 
tagliente più che affilato raso jo. Tota dtein- 
justitiam cogitami lingua tua ; s/cut nova- 
cula acuta fecisti dolum . Soffocata è nel tuo 
cuore dalla barbarie la umanità , e la menzo- 
gna trion fa della verità quinci sbandita . Di- 
Iexisti mali ti am supe r benignitatem ; iniqui* 
fftom magie quarti loqui aequttatm . Scop n 

pia- 
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piano dalle tue labbra insidiose parole j che 
i malaccorti sospingono al precipizio. Di le- 
nisti omnia -nerba praecipitationis , lingua 
dolosa . Imperciò Iddio alla fine ti abbatterà , 
pianta malnata, e dal natio suolo strappando 
la tua radice , non Iascefà più c he riviva , nè 
rigermogli . Propterea Deus destruet te in fi- 
nem , evellet te , et emigrabit te de taberna- 
culo suo, et radicem tuam de terra -viven- 
ti um . Vedranno i giusti la tua caduta, e 
rispettando l’ ira d’ Iddio , insulteran con pia- 
cere al tuo fatale sterminio , e diran seco 
stessi: Ve’ là punito colui, che vanamente 
in sue ricchezze affidato , sdegnò per fino del 
cielo la protezione . Videbunt fusti , et ti - 
tnebunt , et super eum tidebunt , et dicent * 
Pece homo , qui non ptisuit Deum adjutorem 
suum , j ed sperava in multitudine divitia - 
rum suarum , et praevaluit in vanitate sua , 
Ed io fràttanto, quasi oliva fruttifera nella 
casa cresciuta del mio Signore , il verde onor 
nutrirò coll’inaffio di sua cortese misericor- 
dia . Ego autem , sicut oliva frugifera in do^ 
mo Dei , speravi in misericordia Dei in aettr-. 
num , et in saeculum saeculi . Di lei cante- 

, > rò. 
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fò, finche io viva, e benedicendo J’opre sue 
già compiute , aspetterò le da farsi con desi- 1 
derio; da che son tutte la compiacenza uni- 
ca , e sola de’ giusti , che quaggiù vivono , 
e molto più di que’ , che regnan felici in seno 
a Dio . Confltebor tibi in saeculum , quìa fe- 
ci sti , et expectabo nomea tuum , quarti am bo- 

• 

num est in conspectu sanctorum tuorum . 

" I ■ 

LEZIONE XV I r 

v t , • , . ' 

Xt annuntiaverunt David diccntes : Ecco 
Philtsthiim oppugnane Ceilam , et diripiunt 
areas . i. Reg. 23. 

F ra le moltissime appellazioni , colle quali 
esser volle il Signore da’ suoi profeti onorato 
nelle Scritture, non havvene alcuna più ri- 
petuta di quella , che degli eserciti lo intito- 
la il Dio, e l’arbitro delle battaglie. Domi . 
7ius Deus exercituum. Tale più di cinquanta 

vol- 
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volte lo nomina un Isaia , e un Geremia quasi 
altrettante , e tutt’ il coro profetico , qual 
più, qual meno, frequenta lo stesso nome.. 
Se lo imperche mi chiedete, risponderovvi 
da prijna , che li divini arcani si vogliono 
più che indagar, venerare; poi prevalendomi 
della libertà rispettosa a’ santi padri accor- 
data d’ interpretar le Scritture , dirovvi col 
sentimento lor più comune, che siccome era 
il popolo ebreo di sua natura guerriero , e 
da Dio' stesso voluto sterminatore degl’ ido- 
latri per dargli a premio il possesso della 
ubertosa promessagli Cananea; così amò me- 
glio di essere considerato in sembianza dì 
bellicoso, per insegnar loro in tal guisa da 
chi speme trarre dovessero delle vittorie de- 
siderate , ed a cui poscia attribuirle ottenute . 
Quante volte di fatto, perche di ciò toccas- 
ser con mano la verità , non diede loro a ve- 
dere schierati gli agnol nell’aria per guaren- 
tirli , e da superna mano percossi gl’ incir- 
concisi non isguainata una spada israelita 1 
Tutto ciò Davidde risapeva, nè, non già 
sol per 1 * altrui ; ma per sua propria speran- 
za. E quando mai eragli, in tante guerre 

T 4 in- 
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intraprese, venuto meno il favore dell 5 invo-* 
tato suo Dio ? Quando fu , che dal campo ei 
non tornasse con tra man la vittoria , e die- 
tro se le spoglie predate a’ suoi nemici ?NuI» 
ladimeno stendar non vuole da A rete ; se il 
cielo stesso noi provochi , e non Io inviti « 
N'e tardò guari ad accadere ciò eh’ egli si 
prometteva : mentre quel Dio medesimo , che 
non avea que’ tanti prodi adunati perche pol- 
trisser nell’ozio delle caverne, e de’ boschi , 
lor fece intendere una sua voce per mezzo 
degli ambasciadori di Ceila, venuti supplici 
a Davidde per implorare soccorso . Ah noi 
dolenti, gli dissero, che i filistei strette han- 
no d’assedio le nostre mura, e mettonci a 
saccoman tutte 1* aje della campagna . Ecce 
philistbtim oppugnant Ceilam , et dtripiunt 
areas . Qual se improvviso nembo scatena 
dall’aquilone, o dall’austro sulla tranquilla 
marina, gonfian repente, e s’accavallano i 
flutti , e dove mugghiano fra gli scogli , dove 
su gli arenosi lidi rovesciano il peso immen- 
so dell* acque , e in ogni parte dello scom- 
mosso elemento portan guerra alle navi, che 
-lor veleggian sul dorso; tale al nome de’ fili- 
stei. 
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stei , ed al perieoi di Ceila per lor combat*- 
tuta, ribollirono in cuor di Davidde i natii 
spiriti militari , e sentissi acutamente sprona- 
re ad assalir que’ ribaldi nell’ atto , che bal- 
danzosi esultavano sulle ammassate rapine . 
Cotesto fatto sì celebre darà il soggetto alla 
storia di questo giorno , ed alcortese vostro 
ascoltarla giusta l’usato. 

Fiammeggiava il gran pianeta nel segno 
dal mietitor sospirato, e la spigosa messe 
imbiondita parte giacea recisa confusamente 
nel solco , parte affastellata in covoni ; ed 
altra già trasferita, e battuta, collo svento* 
lar della pala ripurgatrice lasciava le polve- 
rose sue spoglie . Fertil qual era il Ceilano 
contado , sumministrava in copia le biade , 
di cui ne’ fervidi mesi fàcevasi una straricca 
raccolta . Ciò ben sapevano i filistei , e più 
fra essi gli azozii , e i confinanti ascaloniti , 
i quali furono probabilmente li quivi accorsi 
ladroni, Colto essi quel tempo più d’ogni 
altro opportuno , scesero cheti , e inosser* 
vati lungo il torrente di Sorec , ricoprendo 
all’ ombra selvosa de’ monti della Giudea 
l’ improvvisa loro discesa , e giunser prima 

che ■ 


*( 2p8 )* 

che niuno se n’ avvedesse . Cavalcavano co» 
testoro sopra giumenti, che seco avean tratti 
in gran numero a trasportare su d’ essi il 
grano non compero , e le biade per loro non 
seminate i e già i campi, e 1’ a;e di Ceila si 
depredavano , quando ne giunse a Davidde la 
novella . A Saulle meglio apparteneva 1’ ac- 
correr tosto in aiuto di que’ danneggiati suoi 
sudditi: ma , oche sentisse assai tardi quella 
sorpresa , o che troppo lungi di colà [fosse 
colle sue squadre , certo ei non mosse a di- 
fender que’ miseri cittadini . Tocco perciò 
Davidde dal caso acerbo de’ suoi, abbandona- 
ti alla indiscrezion del nemico, segnalar volle 
il suo zelo per la nazione in quel pietoso 
conflitto. Ma per cominciare dal cielo quell’ 
intrapresa , consultò prima 1’ oracolo del Si- 
gnore , a cui chiedette umilmente , se gli era 
in grado che a quella volta ei partisse, e se 
in man gli darebbe i filistei . Consuluit ergo 
David Dominion di cent : Num vadam , et 
per cuti am philisthatos istot ? Sì , quei rispo- 
se , vanne pur nel mio nome , che fuor di 
dubbio li batterai , e sarà Ceila salva per te . 
Et ait Domina s ad David. Vade , et pereti 
ties philisthaeos , et Xleilarh salvabis » 
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Rassicurare sì chiaramente il buon due? 
volea mettersi a viaggio senza dimora ; ma ì 
suoi guerrieri ,.che non avean tutti rè la re- 
ligion , *rè il coraggio del capitano , più invi- 
lirono all’ aspetto della battaglia , di quello 
che fossero dal vaticinio divino riconfortati . 
E siccome ascosi ancor fra le selve potevano 
sempre temere un domestico assai imento j 
che sarà di noi, dissero, se in carripo aperto 
ci esporremo a combattere cogli stranieri ? 
Ah, che le forze tutte de’ filistei ne incalze- 
ranno alle spalle, e forse avremo a fronte 
Saulle, e noi al furore degli uni, e degli al- 
tri saremo in fine le vittime sagrificate . Sì 
vile opposizione non mosse , a mio credere , 
rè dai gadiani , rè da’ beniamiti, che ve- 
demmo in altra lezione arrolati allo stendar- 
do daviddico . La pittura , che di que’ forti 
tràccionne la sacra storia , troppo sarebbe 
smentita , anzi pur cancellata da quest’ om- 
bra oscurissima di timidezza . Rammentivi di 
quel drappello di sciaurati , che naufraghi 
nella miseria si gittarono a nuoto, afferrando 
la grotta di Davidde, siccome porto, e rico- 
yero della battuta loro fortuna. Questi kr 

av*. 
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avviso, che fossero i rivoltósi, e i codardi 
in faccia pur d’ un oracolo sì manifesto . 
Davidde niente alterato per quell’ ingiusto 
rifiuto, e facendo uso della sua solita mode- 
razione , contentossi di riconsultare dinanzi 
al campo schierato la volontà del Signore.- 
Stavano tutti cheti , ed attenti ad ascoltare 
il pontefice esploratore del cielo ; quando ^ 
venne loro una piena, e indubitabil conferma 
del primo oracolo « Sorgi , disse Iddio a Da-> 
vidde pel suo ministro, e a Ceila vanne , che 
avrai piena vittoria de’ filistei . Surge, et vade 
in Qeilam , ego enim tradam philirthaeos in 
manu tua. A questa novella voce del cielo 
prese spirito , ed ardire tutta la truppa , ed ■ 
ammendo con altrettanta prontezza il passa- 
to loro avvilimento . Abiit ergo David , et 
viri ejus in Qeilam , et pugnavit adversut 
philisthaeos . 

Non così fra l’orrore di oscuro career pro- 
fondo respira il misero prigioniero allo scro- 
sciar delle porte, che gli promettono un var- 
co lunga stagione desiderato ; nfc più lieto 
sorge dal solco, dove sedeva intristito 1’ agri- 
coltore , con lagrimosi occhi mirando il f osco 

. nem- 


Digitized by Google 


*( 2 01 )* 

nembo , che minacciava i suoi campi , quan, 
do sopr’essi l’amico sol rilampeggia; come 
in vita tornarono que’ popolani al sopravve- 
nire di Davidde, nel cui solo valore pote- 
vano confidare . Fu quivi dove rinovellossi 
per somigliante modo il gastigo dal cielo dato 
agli ebrei già nauseanti la manna , su quali 
avendo esso piovute carni volanti per satol- 
larli; nell’atto medesimo, che di quelle piu 
s’ ingozzavano , scese 1* ira d’ Iddio stermina- 
tore di quegl’ ingrati , e voraci . Adhu {■ escae 
eorum crant in ore ipsorum , et ira Dei ose on- 
di t super eos , et occidit pingues eorum , 
Stavano quivi pur gl’ idolatri , quali agli al- 
trui deschi sfamandosi , ed altri già caricava- 
no colle saccheggiate biade i somieri , quan- 
do ricomparir si videro innanzi I’ antico loro 
avversario . Laonde benché paurosi , e tre-r 
manti , levata mano ai ladronecci , ed al pa- 
sto mal ingoiato , si posero su le difese . Ma 

* 

tostamente si avvidero, che il noto eroe col 
tramutar di fortuna , non avea il cuore , nb 
la destra cambiata del vincitor di Golia. Piu 
presto ch’io non vel narro una parte degli 
assassini fu sbaragliata, e dispersa, e molti 
più nel conflitto perirono miseramente . Ad- 
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bue escae eorum erant in ore ipsorum , et ira 
Dei ascendi t super eos , et occidit pinguet 
eorum ; ed aprì Ceila volenterosa le porte al 
condottar quivi accolto colla più grata , e 
festevole acclamazione. 

Saulle , che non aveva inteso a tempo il 
pericolo de’ suoi sudditi per accorrere a libe* 
rarli , udì più presto 1’ impresa del suo riva* 
le per inviaiarplien la gloria . Ma lungi dal 
rattri st armene , gioinne anzi in suo cuore? 
perche credertelo finalmente in cotal rete in- 
cappato da non potersi questa volta più svi- 
luppare. Buon per me, disse, ch’egli si ù 
rinserrato da sù medesimo in una città a me 
devota , e fedele , le cui mura gli diverranno 
sua carcere, e suo sepolcro. Così dicendo co-; 
mandò a un corpo della sua armata di muo- 
vere ad eseguire il suo intento , e di recar- 
gli o DaVidde in ferri , od il suo capo ap-> 
puntato sopra una lancia . Così la divisava il 
ribaldo ; ma udite come dispose d’ altra ma- 
niera il Signore . Fu il cerco duce segreta- 
mente avvertito di quanto gli si tramava, e 
a prevenir la sorpresa indirizzossi di nuovo 
al ciel per consiglio. Il pontefice Abiatarre , 
figliuolo di quel misero Achimelecco , che 
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già vedemmo svenato col sacerdoti di Nobe # 
solo era in vita rimaso, e nel campo david- 
dico ricoverava , seco avente 1’ Efodde sacer-* 
dotale dal tabernacol sottratto nella sua fuga .> 
Siccome Iddio di quel tempo uso era di par- 
lare al suo popolo col ministero di quell’ar- 
nese pria consacrato; così Abiatarre da Da- 
vidde fu richiesto , che gli schiarisse per co- 
tal mezzo uri dubbio importante, dallo scio- 
glimento del qual dipendeva la propria vita, 
e salvezza. Di cotal mezzo è verisimile, che 
si valesse ancor l’ altre due volte rammemo- 
rate per esplorare il divin beneplacito , ben- 
ché là espressamente noi dica il sagro testo * 
Ora temeva Davidde , che i Ceilani ,• come- 
che da lui sì largamente beneficati, fossero 
nondimen per tradirlo, e darlo in mano a 
Saulle, se si lasciava quivi sorprendere . In«< 
terrogò dunque l’ oracolo sopra due cose : pri- 
mieramente se da Gabaa scenderebbe a Ceila 
Saulle per attaccarlo : Si descendet Saul ; e 
gli rispose il Signore, che sì, et ait Domi- 
nus j descendet . In secondo luogo, se in tal * 
caso que’ mostri d’ingratitudine al suo perse- 
guitore mai fossero per consegnarlo . Si tra - 
dent me viri Cei/ae^, E udissi dir dal mede- 
simo: 
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simo : sì , questo pure avverrà . Tradent , 
Ma come ciò , se Davidde incontanente fug- 
gendo da quelle mura, non ebbe effetto nes- 
suno quel vaticinio ? Eppure , che che ne pa;a 
in contrario , la verità splende in ambe le 
parti profetizzate, non assoluta , ma bensì 
'condizionata . E volle dire il Signore : qui 
Saulle recherassi , e tu sarai da costoro sicu- 
ramente tradito, se qui ti fermi, e dimori . 
Questa era la condizione, sotto cui a parla, 
re con linguaggio scolastico la condizionale 
verità sarebbesi purificata . Ne col togliersi 
da quella infida città frustrò egli la profezia » 
perche Dio colla sua scienza onniveggente , 
e previde , e predisse quanto avverria nell’ 
ipotesi. che là Davidde si fermasse, e tutt’ in- 
sieme conobbe che questi non sarebbesi in 
Ceila trattenuto . Se poi questa scienza , con 
cui Dio vede gli obbietti per cotal guisa con- 
dizionati , non sia per nulla distinta da quel- 
la , onde contempla i meramente possibili j 
se distinguer si debba per interposizione in- 
tellettuale di segno alcun posteriore ; se sup- 
ponga un decreto predeterminante , o nò, in 
cui quasi in ispecchio Iddio vagheggi le ve- 
rità puramente condizionali , e. qual debba es- 
sere 
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sere la tendenza di questo stesso decreto ; 
tutta questa è materia non già da pergamo , 
ina da liceo . Agitiamo in vece una quistio» 
ne, e più ad intendersi agevole, e più op- 
portuna al suggetto , che abbiam tra mano . 

In questo , ed in altro mio ragionare ho 
menzion fatta dell’ Efod , e degli oracoli del 
Signore ; or tempo è d’ accennarvi ciò che 
quel fosse , ed in qual modo Iddio per esso 
ad Israel favellava . Era quello un arredo 
che alle altre vesti soprapponevasi , il q U3 fc 
coprendo il petto', e le spalle, non scendeva 
oltre de’ fianchi , dove annodavasi con bipar- 
tita fascia ricchissima fregiata il lembo con 
fiocchi di sera , o d’oro. Due specie di Efod- 
di s’incontrano nelle Scritture . Vestivan 
l’uno i sacerdoti, i leviti , e chiunque altro 
accignevasi a qualche sacra funzione, ed era 
un tessuto di puro lino ; ornava l’altro i so- 
li pontefici , ed era il più prezioso , e splen- 
dente . Soprastava in esso la porpora ai men 
vivaci colori , e vincea tutti il fiammeggiare 
dell’oro insiem con essi condotto in un rica- 
mo simbolico rappresentante emblemi , e fi- 
gure del testamento . Ma il più osservabil 
rudi’ Efod era il divin razionale , che splen- 
Tomo I. V dea 
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idea in petto al pontefice sovra un panno 
quadrato sfolgorantissimo da dodici preziosa 
gemme contrassegnato , le quali al numero 
appunto corrispondevano delle tribù d ’ Israele 
lo , i cui nomi quelle iniziavano a caratteri 
.«amaritani , linguaggio a’ mosaici tempi più 
d’ ognaltro usitato . Chiamavasi questo il ra- 
zionai de’ giudizi , o perche la parte preci- 
pua della facultà giudiziaria nei sommi pon- 
tefici risedeva , o forse più probabilmente per- 
che spiccavansi quinci in alcun vero senso 
gli oracoli, e si giudicava per esso degli av- 
venimenti futuri. Ma il risapere precisamen- 
te in qual modo il sacerdote leggesse nel ra- 
zionai l’ avvenire , è impresa, uditori, più 
malagevole che non pensare . Pur non ricuso 
di entrare a questo campo spinoso, e se pur- 
gar non pot rollo interamente , ne stralcerò 
almeno quel poco, che ne può aprire il sen- f 
tiero a più lontane scoperte . 

Era nel razionale una parte , òhe noma- 
vasi Urim et T bummim , due voci ebree » 

1’ una delle quali letteralmente significa lu- 
ce , l’altra perfezione, o come spiega s. Gi- 
rolamo , dottrina , e verità , o come leggo- 
no i settanta > dichiarazione , e manifestazio- 
ne , 
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ne i Vuole Giuseppe Ebreo con buona parte 
de’ suoi rabbini , che nient’ altro quelle s^ 
gnifichino fuor solamente le gemme sopran- 
nomate , delle quali Iddio a Mosè comandò 
di fregiare quel soprappetto . Collocabis in 
Rat tonali Urim , et Tbummim : cioè a dire ; 
lo adornerai di gemme pure, e lucenti. S. E- 
pifanio quel testo interpreta d’ un particola- 
re diamante , che gli altri tutti vincesse per 
isplendore , e grandezza ; e Svida colla scorta 
di assai rabbini , non uno , ma due voglion 
che fossero que’ singolari diamanti. E' di pa- 
rer lo Spencero , che indicate ci vengano per 
que’ vocaboli due vaghe figure , forse di se- 
rafini , nel più prezioso metallo scolpite , al- 
le quali, come a ricche borchie, il razionale 
sugli omeri si commetteva , scendendo quin- 
di leggiadramente sul petto. Che che si fos- 
se cotesto Urim , et Tbummim , convengono 
gl* interpreti , che d’ ordinario senza di esso 
Iddio non rendeva gli oracoli , o consultato 
fosse nel santuario , 0 ne’ campi di guerra , o 
dovunque un rilevante affare della nazione 9 
O un personaggio distinto a lui chiedeva per 
mezzo del sacerdote la manifestazione de’ suoi 
divini voleri , Or eccovi d’onde nelle varie 
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Sentenze variamente partiva quel favellare 
divino . 

Gli autori , che per I’ Urim , et Tbum- 
mirti le gioie intendono di quell’arnese pro- 
fetico , Iddio , dicono , d’ un improvviso , e 
inusitato fulgore facevaie lucicare , quando 
approvava ciò , di cui veniva richiesto’ , ed 
il pontefice a quel subitano baleno intende- 
va , e ad altrui spiegava gli oracoli . Or co- 
me intendere in questa sentenza • il favellar 
del gioiello , quando fu domandato , se mo- 
verebbe a Ceila Saulle , e se i Ceilani sareb- 
bono traditori ? Non saprei come spiegarlo , 
se non dicendo , che quelle pietre preziose ; 
o ferme stettero nella lor luce nativa, o più 
veramente ecclissaronla ; ed essendo questo un 
segnale d’ infausto augurio , rilevò per esso 
Abiatarre , che Iddio a Davidde rispondeva 
nel senso a lui più funesto , e che la sini- 
stra parte della domanda sarebbesi verificata, 
se in Ceila più dimorava ’. I partigiani delle 
scolpire immagini la sentono d’altra manie- 
ra .'Secondo essi quegli aurei serafinetti apri- 
vano sensibilmente la bocca ; e nell’ espresso 
caso articolarono a Davidde il detcendet , e 
il tradente che le due parti comprendono del 
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Vaticinio . Questo .linguaggi^ delle insensate 
figure sembrando a molti oltre modo miraco- 
loso,' immaginarono un’ altra specie di profe- 
tare a mio giudizio non meno inverisimile . 
Raccordivi dei nomi delle dodici tribìi , ini- 
zialmente scolpiti , come vi dissi , nelle altret- 
tante gemme del razionale . Questi fuori di 
quattro lettere , tutto il restante comprendo- 
no dell’alfabeto samaritano, il qual vìen po- 
scia compiuto dai capricciosi rabbini con un 
germinato contorno di nomi patriarcali . Ciò 
presupposto, affermun essi che sorgevano dal 
proprio scanno sopra le altre, senza però mu- 
tare di luogo , quelle lettere , le quali com- 
binate dal sacerdote , leggere gli facevano il 
senso scritto della divina risposta; onde nell* 
oraeoi di Ceila , secondo la dizione latina , 
nove lettere si alzarono dal Razionale a for- 
mare il Descendet , e sette ad esprimere il 
Tradent , e poche meno allo scrivere samari- 
tano t Accordiam loro liberalmente cotesto 
quasi animato alfabeto ; ma se le lettere non 
si spostavano , e non venivano in retta linea * 
a costituir la risposta , e sol qua e là disor- 
dinatamente sorgevano in petto al sacerdote, 
qual doveva egli combioare da prima , e qual 
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dipoi ? Oh allora , dicono , Iddio con interno 
lume gli accendeva la mente a conoscere qual 
tra le varie combinazioni risultanti fosse la 
vera, e quella che sola voleva egli significa- 
re . Fra tanti , e sì svariati pareri io credo 
meglio conchiudere , che se in qualunque sen- 
tenza conviene ammettere necessaria una su- 
perna cognizion veditrice, da Dio infusa nel 
sacerdote , solo quando al collo pendevagli il 
razionale ; era I* Urim , et Thummim una ca- 
gione precisamente occasionale , o una condi- 
zione prescritta, senza cui non voleva il Si- 
gnore comunicarsegli , forse per rendere i suoi 
pontefici al popolo più rispettabili nel loro 
stesso legale abbigliamento . Conciliate peE 
tal maniera , qual puossi le opinion degl’ 
interpreti , consideriamo a nostro profitto la 
mostruosa ingratitudine , colla qual previde il 
Signore , che gli abitatori di Ceila avrebbono 
a Davidde corriposto . 

Doveva egli mai aspettarsi da un popolo 
per lui salvato , e redento, un sì villano ri-*_ 
cambio ? Non era anzi a pensare , che ver* 
sato avrebber coloro tutto il lor sangue pria 
di commetter sì barbara iellonia ? Oh ingra» 
titudine non mai abbastanza esecrata \ Oh 
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secoli più che ferrigni ! Oh nazion rea , e 
proterva! Ma il declamare che giova contro 
nomini , antiveduti solo ipoteticamente slea-* 
li; quando son fra noi giornalieri gli esempi 
di sconoscenze reali effettuate ? Se noi , quan- 
do gioviamo il prossimo d’ alcuna cosa , aves. 

# simo a fianco un Abiatarre , conoscitore di 
quanto cen dobbiamo noi ripromettere ; le as- 
sai più volte ci predirebbe , ' che quegli , sì 
quegli stessi , a’ quali siamo del nostro sì li- 
berali , ci diverranno i più crudeli nemici , o 
saranno alrnen non curanti delle ricevute lar- 
ghezze . Ma l’ Abiatarre pur troppo è la spe- 
rienza di tutto giorno , che cel compruova . 
Per questo Iddio arriva per sino a fulminar 
d’ anatema , chi pone la sua fidanza nell’ uo* 
mo: maledictus homo , qui confidi t in homi- 
ne . Che voglio io inferire da ciò ? Forse che 
strigniate la mano , e il cuor chiudiate alle 
indigenze del vostro prossimo ? No , miei 
fratelli , perche v’ ha un Dio tanto più lar- 
go rimuneratore delle vostre misericordie . 
quanto più vi son gli uomini disconoscenti . 
Inferir voglio bensì , che voi nell’ usare be- 
neficenza, non mai umane corrispondenze, o 
niercedi , ma le divine sole abbiate in vedu, 
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ja . Miseri noi , se Gesù Cristo al nostro es- 
sergli grati legata avesse del mondo la re- 
denzione , non gemeremmo ancor sotto il pe- 
so , gravatoci in collo dalla origina le ingiù- 
stizia ? Questo è l’ esempio , che ne dee il 
cuore allargare , e viappiù muoverci a grazio- 
si atti, e benigni, quanto maggior ne asper- 
tiamo la scortesia, sicuri che saremo poi dal 
ciel ripagati con sovrabbondante misura di 
più stimabili ricognizioni . Ma che promet- 
ter poss’ io agl’ ingrati peggiori ancor delle 
fiere, delle quali disse colui, che officia etiam 
ferae sentiunt } Ah eh’ io non ho altro per 
loro , se non ciò , che sta scritto in Ezec- 
chiello , cioè lamenti , lugubri carmi , e mi- 
nacce , larnentationes , et carme n , et vae . Pur 
Troppo molti sono i fulmini contro costoro 
scagliati nelle Scritture; ma perche nè il tem- 
po permettemi di rilanciarli , nè voi forse lo 
meritate , pongovi innanzi da ultimo , che 
siccome tai mostri dannar vorrebbonsi al ban- 
do dalla civil società ; così molto men saran 
degni di entrare nella celeste adunanza, 
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